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Testimoni  dell'Evangelo 
nella  lotta  di  classe 


L'originalità  di  un  approccio  al  tema  «  fede  e  politica  » 
attraverso  le  esperienze  e  il  dibattito  interno 
al  protestantesimo  italiano  (1930-67) 


Premessa 

Il  presente  lavoro  costituisce  una  sintesi  di  alcune  parti  della  mia 
Tesi  di  Laurea  in  Filosofia,  discussa  nel  1984  presso  l'Università  degli 
studi  di  Firenze,  relatore  il  prof.  Claudio  Cesa  e  controrelatore  il  prof. 
Giorgio  Spini,  della  quale  ho  voluto  mantenere  il  titolo  originale. 

Ho  cercato  di  privilegiare  gli  aspetti  storici  e  teologici  che  possono 
risultare  probabilmente  più  interessanti  ai  lettori  di  questa  rivista.  Per 
gli  aspetti  relativi  al  marxismo  ho  riportato  solo  brevi  accenni  che  spe- 
ro sufficienti  per  inquadrare  alcuni  elementi  del  dibattito. 

Nonostante  i  limiti  di  spazio,  mi  auguro  risulti  chiara  l'ipotesi  di 
lavoro  che  ha  guidato  le  mie  ricerche  e  cioè  l'esistenga  di  una  linea  di 
continuità  tra  la  prima  generazione  di  «  barthiani  »  italiani  e  l'elabora- 
zione, attorno  agli  anni  sessanta,  di  un  particolare  approccio  al  tema 
«  fede  e  politica  »  in  seno  a  quello  che  oggi  è  il  protestantesimo  «  fede- 
rato »  e  soprattutto  alla  Chiesa  Valdese.  In  particolare,  analizzando  la 
specificità  delle  posizioni  emerse  ad  Agàpe  e  in  «  Gioventù  Evangelica  », 
ho  creduto  di  individuarne  i  motivi  proprio  nel  persistere  dell'eredità 
barthiana  e  nell'interazione  con  un  marxismo  antidogmatico  e  deideo- 
logizzato, attinto  in  modo  particolare  dagli  insegnamenti  di  Raniero 
Panzieri. 

In  questa  sintesi  ho  cercato  di  privilegiare  l'analisi  del  nesso  tra 
«  rigorosità  »  teologica  ed  elaborazione  politica,  cercando  di  evidenziar- 
ne gli  esiti  rispetto  all'area  cattolica,  dal  rifiuto  della  teologia  naturale 
esplicitato  dalla  generazione  di  Giovanni  Miegge,  alla  critica  al  Concilio 
Vaticano  II,  al  «  distinguo  »  dei  giovani  protestanti  di  sinistra  nei  con- 
fronti del  dissenso  cattolico.  Risulta  per  altro  evidente,  a  mio  parere, 
che  molto  spesso  a  quella  rigorosità  vennero  meno  proprio  i  maggiori 
critici  sia  di  Miegge  che  della  linea  Agàpe-Gioventù  Evangelica. 
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Ho  dovuto  lasciare  purtroppo  alle  dimensioni  di  accenno  l'analisi 
del  periodo  immediatamente  successivo  al  '68,  nel  quale  sicuramente 
venne  meno  la  coerenza  teorica  e  teologica.  Sono  sicuro  che  quel  perio- 
do influenzò  non  poco  il  giudizio  di  molti  critici,  che  non  furono  perciò 
in  grado  di  confrontarsi  serenamente  con  il  vero  impianto  teorico  della 
linea  Agàpe-Gioventù  Evangelica,  scegliendo  invece,  per  così  dire,  un 
bersaglio  troppo  facile. 

Va  anche  detto  che,  a  quanto  sembra,  quell'impianto  teorico  rimase 
chiaro  solo  ad  un  gruppo  piuttosto  ristretto  di  intellettuali,  mentre  po- 
sizioni ibride  ebbero  maggior  diffusione,  con  risultati  certamente  nega- 
tivi sulla  gioventù  protestante  italiana.  Resta  il  fatto  che  troppo  affret- 
tatamente alcune  pagine  interessanti  sono  state  lasciate  alla  «  critica  ro- 
ditrice dei  topi  ».  Come  protestante,  pur  non  appartenente  all'ambiente 
«  federato  »,  ritengo  siano  maturi  i  tempi  per  un  sereno  ristabilimento 
di  alcune  verità.  Come  credente  non  ho  la  pretesa  che  quella  che  ho  ri- 
costruito sia  la  verità,  ma  spero  comunque  che  possa  servire  come  te- 
stimonianza all'interno  di  una  lotta  di  classe,  che  certo  non  si  è  esauri- 
ta per  decreto  legge. 

La  «  nuova  ortodossia  »  in  Italia 

Nel  protestantesimo  italiano,  ed  in  modo  particolare  nella  Chiesa 
Valdese,  il  pensiero  e  l'opera  di  Karl  Barth  hanno  provocato  una  svolta 
profonda  destinata  comunque  ad  influenzare  fortemente  il  cammino  fu- 
turo. Pioniere  della  svolta  può  essere  indubbiamente  considerato  il  filo- 
sofo calabro-albanese  Giuseppe  Gangale  (1898-1978)  (1),  proveniente  da 
un'esperienza  hegeliana  mai  rinnegata,  calvinista  quando  nessuno  in 
Italia  lo  era,  direttore  della  rivista  battista  «  Conscientia  »  (1922-27)  e 
animatore  della  casa  editrice  «  Doxa  ».  Fu  proprio  Gangale  ad  introdur- 
re in  Italia  testi  di  Weber,  Troeltsch,  Tillich,  Schweitzer,  Kierkegaard  e 
Lutero  e  ad  affidare  la  prima  traduzione  e  la  presentazione  del  miglior 
riassunto  del  Roemerbrief  di  Barth  al  giovane  pastore  valdese  Giovanni 
Miegge  (1900-61)  (2). 

Quando  Gangale,  sfiduciato  per  la  situazione  italiana,  andrà  in  esi- 
lio volontario  (1933),  sarà  proprio  Miegge  a  proseguire  il  suo  lavoro  di- 
rigendo, dal  1931,  la  rivista  «  Gioventù  Cristiana  »  (3)  e  raccogliendo  at- 
ti) Su  Gangale  cfr.  P.  Sanfilippo,  Giuseppe  Gangale,  araldo  del  nuovo  prote- 
stantesimo italiano,  Lanterna,  Genova  1981.  Di  Gangale  si  veda  il  capolavoro.  Revi- 
val, Saggio  sulla  storia  del  protestantesimo  italiano  dal  Risorgimento  ai  'tempi 
nostri,  Dcxa,  Roma  1929. 

(2)  Si  tratta  di  M.  Strauch,  Teologia  della  crisi,  Doxa,  Roma  1928.  Circa  Gan- 
gale ricordiamo,  oltre  alla  sua  attenzione  alla  concreta  realtà  del  protestantesimo 
italiano,  anche  la  collaborazione  con  personaggi  come  Piero  Gobetti,  Guido  Dorso, 
Lelio  Basso,  Tommaso  Fiore  e  Antonio  Banfi. 

(3)  Organo  dell'YMCA-ACDG,  la  rivista  si  era  caratterizzata  fino  allora  per  un 
aconfessionalismo  di  chiaro  stampo  libéral-protestante,  o  come  disse  Miegge  per 
un  «  nebuloso  spiritualismo  senza  dogmi  ». 
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torno  a  sè  la  «  pattuglia  barthiana  »  formata  dai  discepoli  di  Gangale  (4). 
Il  barthismo  di  «  Gioventù  Cristiana  »  si  presenta  subito  come  teologia 
militante  e  come  momento  di  resistenza  al  fascismo  vittorioso.  Valdo 
Vinay  inizia  nel  '33  una  doppia  serie  di  articoli  che  espongono,  da  una 
parte  i  temi  fondamentali  della  teologia  di  Barth  e  dall'altra  le  vicende 
della  Chiesa  Confessante  in  Germania,  in  lotta  contro  l'egemonia  ideo- 
logica nazista.  In  entrambi  i  casi  l'aspetto  teologico  è  dominante:  la  lot- 
ta contro  l'eresia  dei  cristiano-tedeschi  è  in  qualche  modo  l'incarnazio- 
ne della  lotta  contro  la  teologia  naUirale  intrapresa  da  Barth  nel  Roemer- 
briej. 

I  cristiano-tedeschi,  affermerà  Vinay,  con  la  loro  pretesa  di  elevare 
il  nazismo  a  fonte  di  rivelazione  pari  a  quella  della  Scrittura,  rappresen- 
tano l'estrema  conseguenza  di  due  secoli  di  teologia  che  ha  dimenticato 
il  primo  comandamento  ed  ha  lasciato  spazio  alla  teologia  naturale.  Per- 
sino la  sconfitta  dei  cristiano-tedeschi  non  rappresenterebbe  una  garan- 
zia di  sconfitta  radicale  di  una  eresia  tanto  devastante  (5).  Per  questo 
ha  fatto  bene,  secondo  Vinay,  la  Chiesa  Confessante,  nel  suo  primo  sino- 
do a  Barmen,  a  riproporre  la  validità  del  primo  comandamento  fondan- 
dovi tutta  la  «  Confessione  »  e  tutti  i  «  no  »  che  questa  pronunciò  con 
forza  nei  confronti  delle  deviazioni  in  atto  (6). 

I  fatti  di  Germania  rappresentano,  per  il  gruppo  dei  barthiani  ita- 
liani, la  dimostrazione  che  la  Chiesa  deve  vivere  della  Scrittura  e  a  que- 
sta può  attingere  per  parlare  nella  vita  pubblica  e  nella  vita  quotidiana, 
mentre  le  è  impossibile  vivere  di  ragione  e  di  cultura. 

La  svolta  era  totale  e  attendeva  solo  una  formulazione  più  organi- 
ca. Nel  settembre  del  1935,  mentre  l'Italia  fascista  si  prepara  ad  aggre- 
dire l'Etiopia,  Miegge  chiama  a  raccolta  i  suoi  al  Ciabas  (un  piccolo  tem- 
pio non  lontano  da  Torre  Pellice.  la  «  capitale  »  valdese)  ed  espone  loro 
le  «  Tesi  della  nuova  ortodossia  »  (7).  Si  tratta  di  un  documento  di  una 
limpidezza  rarissima,  che  liquida  il  protestantesimo  liberale  evidenzian- 
done il  servilismo  verso  i  miti  del  progresso  e  dell'ottimismo  antropolo- 
gico e  ripropone  la  classica  fede  dei  Riformatori  in  termini  nuovi:  «  De- 
signano con  la  parola  "nuova  ortodossia"  l'esigenza  (...)  di  ricondurre 
la  professione  di  fede  e  la  predicazione  della  Chiesa  alle  posizioni  fon- 
damentali della  rivelazione  biblica  ». 

Dio,  barthianamente  «  totalmente  altro  »,  torna  al  centro  della  teo- 
logia e  vi  scalza  la  coscienza  religiosa  dell'uomo.  La  rivelazione  biblica 

(4)  Ricordiamo  Mario  Alberto  Rollier  e  Giorgio  Peyronel,  ricercatori  universi- 
tari in  campo  scientifico;  Bruno  Revel,  professore  di  francese  e  socialista;  l'inge- 
gnere Guglielmo  Jervis,  i  giovanissimi  studiosi  Giorgio  Spini  e  Giorgio  Peyrot;  i 
pastori  Valdo  Vinay,  Vittorio  Subilia,  Carlo  Gay,  Neri  Giampiccoli,  Francesco  Lo 
Bue  e  Edoardo  Aime. 

(5)  V.  Vinay,  La  Crisi  del  protestantesimo  tedesco,  in  «  Gioventù  Cristiana  », 
gennaio-febbraio  1934. 

(6)  Per  il  testo  della  «  Confessione  di  Barmen  »,  per  il  suo  significato  nel  conte- 
sto della  lotta  della  Chiesa  Confessante  e  per  il  ruolo  svoltovi  da  Barth,  cfr.  S.  Bo- 
logna, La  Chiesa  Confessante  sotto  il  nazismo  (1933-36),  Feltrinelli,  Milano  1967. 

(7)  Ora  in  G.  Miegge,  Scritti  teologici,  a  cura  di  C.  Tron,  Claudiana,  Torino  1977. 
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si  contrappone  ad  ogni  dottrina  religiosa,  esperienza,  fatto  di  coscienza 
o  stato  mistico.  Ogni  «  costruzione  oggettiva  »,  aveva  già  sostenuto  Mieg- 
ge  (8),  che  pretenda  di  tradurre  il  dogma  in  un  «  sistema  razionale  »  ri- 
propone la  tentazione  della  teologia  naturale,  che  è  sempre  presente 
persino  ad  una  teologia  tesa  ad  affermare  la  Grazia. 

Il  metodo  della  teologia  può  essere  razionale,  proseguiva  Miegge  al 
Ciabas,  ma  la  ragione  non  può  divenire  «  oggetto  »  della  teologia.  Dio 
resta  libero  nel  proprio  rivelarsi  e  la  sua  rivelazione  non  può  essere  ri- 
dotta ad  un  sistema  filosofico  di  cui  si  possa  disporre,  «  così  come  la 
manna  nel  deserto  »,  aveva  scritto  Valdo  Vinay  (9),  «  che  non  poteva 
venir  conservata  nei  barattoli  dagli  israeliti,  ma  doveva  essere  raccolta 
sempre  di  nuovo,  come  cadeva  dal  cielo  ». 

Nei  riguardi  della  Bibbia,  Miegge  fa  propria  la  posizione  barthiana 
che  si  oppone  sia  alla  teopneustia,  come  affermazione  di  una  ispirazio- 
ne letterale,  sia  al  liberalismo,  come  tentativo  di  isolare  una  Parola  di 
Dio,  contenuta  nella  Bibbia,  riducendola  a  «  banalità  umanistiche  ».  «  Ogni 
pagina  della  Bibbia  è  un  canale  scavato  dall'acqua  viva  della  Parola  di 
Dio.  Dove  è  passata  l'acqua  viva,  essa  può  tornare  a  passare  ».  Il  con- 
cetto di  giustificazione  per  fede,  filo  conduttore  della  Bibbia,  ne  diventa 
anche  criterio  di  lettura.  Così  come  l'incarnazione  di  Cristo  è  ad  un  tem- 
po rivelarsi  e  nascondersi  del  Verbo,  così  la  Bibbia  e  la  Parola  di  Dio 
si  identificano  solo  per  mezzo  della  fede.  Uno  strumento  imperfetto  è 
accettato  ed  usato  da  Dio:  «  soltanto  in  Cristo  si  salvano  gli  uomini  che 
hanno  scritto  la  Bibbia  ». 

La  nuova  ortodossia  è  dunque  non  «  teologia  della  gloria  »,  per  la 
quale  la  gloria  di  Dio  apparirebbe  ad  ogni  coscienza  non  prevenuta  in 
modo  inequivocabile  e  senza  scandalo,  ma  «  teologia  della  croce  »,  per- 
ché il  rivelarsi  di  Dio  in  occulto,  il  suo  compiacersi  delle  cose  basse,  la 
sua  scelta  di  un  libro  umano,  sono  scandalo  per  ogni  teologia  come  scan- 
dalo è  Cristo  sulla  croce:  «  Ma  attraverso  questa  umanità  umiliata  e 
crocifissa,  la  fede  ode  un  suono  familiare  maestoso,  e  riconosce  la  paro- 
la che  si  rivela  da  fede  a  fede,  la  Parola  di  Dio.  E  reimpara,  dopo  alcu- 
ne generazioni  di  critica  necessaria,  salutare,  ma  anche,  troppo  spesso, 
dissolvente,  a  ripetere  con  convinzione  nuova  e  con  una  più  matura 
chiaroveggenza  l'antica  formula  della  certezza  cristiana:  "sta  scritto"  ». 

Successivamente,  rispetto  a  queste  tesi,  Miegge  attenuerà  l'accento 
kierkegaardiano  rivalutando  l'influenza  avuta  sul  pensiero  di  Barth  dai 
«  socialisti  cristiani  »  della  belle  époque:  Blumhardt  figlio,  Kutter,  Ra- 
gaz.  Proprio  introducendo  la  prima  edizione  italiana  de  L'Epistola  ai 
Romani  (10),  Miegge  scriverà  che  «  il  pensiero  di  Kierkegaard  ne  costi- 


(8)  G.  Miegge,  //  problema  della  teologia  naturale  in  una  recente  polemica,  in 
«  Gioventù  Cristiana  »,  marzo-aprile  1935.  Si  tratta  di  un'analisi  della  controversia 
Barth-Brunner. 

(9)  V.  Vinay,  Rivelazione  e  storia  nello  teologia  di  K.  Barth,  in  «  Gioventù  Cri- 
stiana »,  maggio-giugno  1935. 

(10)  K.  Barth,  L'Epistola  ai  Romani,  Feltrinelli,  Milano  1962.  Edizione  curata 
dallo  stesso  Miegge. 
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tuisce  la  struttura  logica,  ma  la  materia  sentimentale  rimane  quella  dei 
Blumhardt  »,  sottolineando  quanto  la  stessa  accettazione  della  volontà 
di  Dio,  trascendente  ogni  delimitazione  di  sacro  e  profano,  possa  essere 
ricondotta  al  socialismo  profetico  di  Blumhardt  figlio. 

Del  resto  già  ai  tempi  di  «  Gioventù  Cristiana  »  quella  che  lo  stesso 
Miegge  definirà  «  ebbrezza  religiosa  e  metafisica  »  (11)  non  impedì  una 
attenzione  crescente  per  i  fenomeni  sociali,  della  quale  fu  artefice  in 
particolare  Bruno  Revel.  Nel  '33  Revel  critica  il  connubio  tra  protestan- 
tesimo e  liberismo  economico  (12),  attaccando  la  predicazione  valdese 
ridottasi  a  «  grandi  e  nobili  lezioni  di  dignità  umana  »,  al  culto  della 
coscienza,  ai  valori  borghesi  e  capitalistici  e  in  definitiva  all'«  uomo 
kantiano  »  che  è  ormai  crollato. 

Compito  storico  del  protestantesimo,  secondo  Revel,  è  prendere  co- 
scienza dell'esistenza  di  collettività  nelle  quali  tutti  si  è  inseriti,  parte- 
cipare al  loro  sviluppo,  aiutandole  a  giungere  alla  massima  pienezza, 
perché  giunte  all'apice  della  propria  autonomia  additino  l'esigenza  di 
Dio.  Fondamentale  in  questa  proposta  è  l'avversione  netta  alla  creazio- 
ne di  collettività  su  contenuti  cristiani:  «  un  contenuto  cristiano  speci- 
fico, per  cui  le  organizzazioni  politiche  o  economiche,  cattoliche  o  cri- 
stiano sociali  o  magari  quacquere  sono,  cristianamente  parlando,  delle 
bestemmie;  e  dal  punto  di  vista  sociale,  assurde  ». 

Proprio  nel  convegno  del  Ciabas  che  vede  la  presentazione  delle 
Tesi  di  Miegge,  Revel  torna  con  forza,  nella  sua  relazione  (13),  sulla  po- 
lemica con  il  neo-kantismo  fatto  proprio  dalla  borghesia  perché  «  pur 
essendo  antidogmatico,  salva  i  diritti  della  ragione,  e  pur  essendo  anti- 
metafisico, si  svolge  sotto  l'impero  di  una  norma  ».  Il  protestantesimo 
ha  avuto  successo  presso  la  borghesia  liberale  per  la  sua  conciliazione, 
kantiana,  tra  autonomia  morale  e  Dio,  ma  ora  appare  chiaro,  per  opera 
del  giovane  Marx  e  delle  realizzazioni  della  Repubblica  Sovietica,  che 
il  formalismo  morale  è  solo  un  contenuto  fra  gli  altri  e  rappresenta  pre- 
cisamente la  sostanza  del  mondo  borghese.Di  nuovo  Revel  conclude  op- 
ponendo all'uomo  kantiano  il  concetto  di  collettività  e  riferendosi  ad- 
dirittura a  Sorel  e  al  suo  tentativo  di  «  permeare  di  motivi  puritani  le 
nuove  formazioni  proletarie...  Se  il  puritanesimo  è  stato  l'ultimo  dei 
nostri  eroismi,  perché  non  rinnovarlo  e  considerare  il  collettivo  appun- 
to come  ascesi,  come  esercizio  di  disciplina...  Anche  il  collettivo  può  es- 


(11)  G.  Miegge,  Bilancio  teologico  di  una  generazione,  in  «Protestantesimo», 
ottobre-dicembre  1950. 

(12)  B.  Revel,  Cristianesimo  e  capitalismo,  in  «Gioventù  Cristiana»,  settembre- 
ottobre  1933.  Si  tratta  della  relazione  presentata  ad  un  convegno  delle  AGDG,  tenu- 
tosi a  Villar  Pellice.  E'  interessante  notare  che  nel  rendiconto  del  dibattito  ad  opera 
di  Miegge  (pubblicato  di  seguito  all'articolo),  risulta  evidente  la  proposta  di  Revel 
per  una  collaborazione  con  i  marxisti  alla  esplicitazione  dell'uomo  collettivizzato. 
Altri  articoli  interessanti  da  questo  punto  di  vista  sono  quelli  di  Ferdinando  Gere- 
mia nel  '31  e  nel  '33. 

(13)  B.  Revel,  La  nuova  ortodossia  e  l'ora,  in  «Gioventù  Cristiana»,  settembre- 
dicembre  1935. 
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sere  inteso  come  milizia,  e  non  come  fine:  come  voleva  la  vecchia  tra- 
dizione puritana  ». 


Dalla  «  crisi  »  all'azione 

Nel  1940  «  Gioventù  Cristiana  »  viene  soppressa  dal  governo  fasci- 
sta, quando  però  ormai  la  sua  coraggiosa  attività  di  critica  aveva  già 
formato  coloro  che  di  lì  a  poco  sarebbero  divenuti  partigiani.  Inoltre 
nel  '41  la  ricerca  di  un  nuovo  strumento  per  continuare  il  discorso  ha 
un  esito  fortunato,  grazie  al  finanziamento  del  giovane  industriale  Adria- 
no Olivetti,  simpatizzante  dell'ambiente  valdese.  Viene  così  acquistata 
la  rivista  «  L'Appello  »  che,  sotto  la  direzione  di  Mario  Alberto  Rollier, 
pubblicherà  numerosi  articoli  di  portata  politica  e  cesserà  agli  inizi  del 
'44,  per  l'impegno  dei  suoi  collaboratori  nella  Resistenza. 

Miegge  intanto  era  stato  designato  alla  direzione  de  «  La  Luce  »  e 
il  gruppo  dei  barthiani  si  trovò  coinvolto,  anche  se  per  un  brevissimo 
periodo  e  in  mezzo  a  grandi  difficoltà,  nella  gestione  del  settimanale 
della  Chiesa  Valdese.  Il  25  luglio  '43  «  La  Luce  »  uscirà  con  un  editoriale 
intitolato  «  Libertà!  ».  Pochi  giorni  dopo  l'8  settembre  a  Torre  Pellice, 
in  casa  Rollier,  si  forma  uno  dei  primi  nuclei  partigiani;  Jervis  verrà 
impiccato,  Peyronel  conoscerà  il  carcere  di  San  Vittore  e  molti  altri 
rischieranno  la  vita. 

I  barthiani  si  schierano,  come  buona  parte  del  popolo  valdese,  con 
naturalezza  nelle  formazioni  di  «  Giustizia  e  Libertà  »,  mentre  solo  una 
minoranza  preferisce  i  Garibaldini  e  un  grosso  gruppo  combatte  con  gli 
«  autonomi  ».  Ben  pochi  comunque  assumono  un  atteggiamento  atten- 
dista e  Miegge  potrà  in  seguito  commentare  questa  partecipazione  con 
le  parole  di  può  vedere  il  frutto  di  un  lungo  lavoro:  «  La  posizione  di 
quei  giovani  era  politicamente  assai  chiara.  Essi  erano  convinti  che  non 
può  scindersi  durevolmente  l'uomo  cristiano  in  due  elementi:  qui  il  cri- 
stiano là  il  politico...  Per  essi  il  fascismo  non  poneva  soltanto  un  pro- 
blema religioso,  quello  della  libertà  della  predicazione  evangelica,  ma 
anche  il  problema  politico  della  forma  di  Stato  più  conforme  alla  vo- 
lontà di  Dio.  Era  il  problema  politico  che  i  cristiani  dovevano  cercare 
di  risolvere  in  quanto  cristiani,  e  quel  problema  doveva  ricevere  una 
soluzione  sul  piano  politico  »  (14). 

Circa  un  anno  prima  del  coinvolgimento  diretto  nella  Resistenza, 
il  gruppo  si  era  ritrovato  al  Ciabas  e  aveva  operato  un  notevole  «  ag- 

(14)  G.  Miegge,  L'Eglise  sous  le  joug  fasciste,  Labor  et  fides,  Genève  1946.  La 
posizione  dei  barthiani  non  fu  però  seguita  dalla  Chiesa  Valdese  nella  sua  ufficia- 
lità: l'8  settembre  un  ordine  del  giorno  di  Subilia  veniva  respinto  a  maggioranza 
dal  Sinodo  e  nel  giugno  '44  il  sovrintendente  Nisbet  rispondeva  ad  un  appello  del 
capo  partigiano  Malan:  «  Quello  che  preme  è  la  vita,  sono  gli  averi  delle  nostre  po- 
polazioni inermi  ed  è  l'attitudine  di  pastori  ai  quali  il  ministerio  impedisce  di  pren- 
dere un'arma  per  difendersi  come  di  cercare  scampo  nella  fuga  »  (cfr.  V.  Vinay, 
Storia  dei  Valdesi,  vol.  Ili,  Claudiana,  Torino  1980,  p.  389). 
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giustamento  »  teologico  che  risente  evidentemente  anche  della  concreta 
situazione  storica.  Il  tema  delle  «  Giornate  teologiche  »  (15)  del  '42  fu 
infatti  «  Umanesimo  e  antiumanesimo  cristiano  ».  La  teologia  dialettica 
e  la  riscoperta  della  divinità  passano  nello  sfondo,  ma  come  dato  di 
partenza  acquisito,  e  la  riflessione  teologica  si  incentra  sull'«  uomo  con- 
creto di  questo  quarto  d'ora  di  storia  ».  L'aggiustamento  avviene  in 
sintonia  con  l'evoluzione  del  pensiero  di  Barth  (16),  con  grande  atten- 
zione a  mantenere  le  distanze  con  il  cattolicesimo.  In  particolare  sarà 
Rollier,  in  quei  giorni,  ad  indicare  il  pericolo  di  contaminarsi  con  po- 
sizioni umanistiche  di  tipo  cattolico  («  la  grande  cooperativa  teologica 
di  collaborazione  tra  uomo  e  Dio  »,  dice  Rollier  nella  sua  relazione). 
Del  resto  Miegge  ed  altri  intervenuti  dovranno  indicare  a  Rollier  il  pe- 
ricolo di  restare  su  un  piano  tutto  formalistico,  dove  l'esigenza  della 
gloria  di  Dio  è  la  pura  forma  del  dovere,  senza  essere  poi  in  grado  di 
additare  azioni  concrete.  Miegge  esorterà  a  non  dimenticare  «  che  l'Evan- 
gelo è  intessuto  di  valori  positivi:  il  prossimo,  la  Chiesa,  l'agàpe  »,  cor- 
reggendo il  formalismo  con  una  soluzione  contenutistica,  dove  però  i 
valori  concreti  dell'Evangelo  siano  da  ricercarsi  a  proprio  rischio  e 
nella  coscienza  che  ogni  soluzione  concreta  è  sempre  provvisoria.  Il 
rischio  di  idolatria  verso  alcuni  contenuti  etici  è  tenuto  a  distanza,  «  ab- 
biamo assorbito  troppa  escatologia,  troppa  dialettica  per  questo  »,  af- 
ferma Miegge  (17). 

In  sostanza  lo  spostamento  di  accenti  che  la  teologia  dialettica  vie- 
ne compiendo  dalla  visione  «  cupamente  escatologica  »  ad  una  prospet- 
tiva «  più  suscettibile  di  sviluppi  positivi  »  non  è  un  ritorno  a  posizioni 
precedenti.  Anni  dopo  lo  stesso  Miegge,  ripensando  a  quel  periodo,  se- 
gnalerà come  la  «  rivalutazione  del  finito  »  si  traduca  in  due  teologhe- 
mi,  da  una  parte  la  creazione  e  dall'altra  la  giustificazione  per  fede. 

Un'idea  di  creazione  da  far  riemergere  dopo  lungo  tempo  di  oblio 
nella  teologia  evangelica,  non  come  concezione  cosmogonica  da  con- 
trapporre a  quelle  scientifiche,  neppure  necessariamente  come  assunzio- 
ne di  una  «  visione  del  mondo  »  in  astratto,  ma  semplicemente  come 
consapevolezza  che  questo  è  il  mondo  creato  da  Dio.  Se  però  quest'idea 
fosse  lasciata  sola,  si  perderebbe  la  dimensione  dialettica  data  dal  fatto 
che  il  mondo  è  anche  mondo  della  vittoria  futura  di  Cristo.  Ecco  che 
la  giustificazione  per  fede  viene  estesa  anche  al  campo  della  vita  storica 
e  della  cultura,  fondando  sulla  consapevolezza  che  Dio  «  ama  e  salva  » 

(15)  Da  quel  momento  gli  incontri  ebbero  una  regolare  cadenza  annuale  (se  si 
esclude  il  '44  per  ovvi  motivi)  e  affrontarono  tematiche  sempre  attinenti  alla  realtà 
del  nostro  paese,  cercando  di  seguire  quanto  sul  piano  teologico  avveniva  oltr'alpe 
e  formando  giovani  e  meno  giovani. 

(16)  Si  può  qui  solo  accennare  al  fatto  che  proprio  il  '42  vede  il  completamento 
dei  due  volumi  della  Dogmatik  di  Barth  con  la  quale  viene  operato  uno  «  sposta- 
mento di  prospettive  »  verso  il  riconoscimento  dell'«  umanità  di  Dio  ».  determinan- 
te nella  teologia  barthiana  dal  '45  in  poi  (cfr.  V.  Subilia,  Presenza  e  assenza  di  Dio 
nella  coscienza  moderna,  Claudiana,  Torino  1976). 

(17)  Le  relazioni  furono  pubblicate  in  un  numero  speciale  de  «L'Appello» 
del  '42. 
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il  mondo  attraverso  Cristo,  l'impegno  nel  mondo  «  per  i  suoi  valori 
finiti  per  le  sue  soluzioni  sempre  concrete  e  discutibili  ». 

Viene  così  recuperato  e  reinterpretato  l'attivismo  calvinista  «  con- 
scio del  suo  inseparabile  sfondo  di  escatologia  e  pessimismo,  ma  su  quel- 
lo sfondo,  lietamente  e  vigorosamente  attivo  ».  Su  questa  base  nasce  al 
Ciabas  la  proposta  di  Miegge  «  non  dirò  di  un  umanesimo  cristiano,  ma 
di  un  cristianesimo  veramente  umano  perché  veramente  cristiano  »  (18). 

Non  può  sfuggire  in  questa  definizione  il  rifiuto  di  un  umanesimo 
che  attribuisca  al  «  valore  uomo  »  un  significato  in  sé  di  «  valore  natu- 
rale »,  nonché  la  critica  implicita  alla  concezione  cattolica  dell'uomo: 
«  il  cattolicesimo  può  assumere  la  difesa  dell'umano,  perché  è  tenden- 
zialmente umanesimo  »  (19). 

Tra  liberalismo  e  marxismo 

La  fine  della  guerra  proietta  le  chiese  protestanti  in  un  breve  mo- 
mento euforico  di  evangelizzazione  e  di  costruzione  di  nuovi  templi. 
La  vittoria  democristiana  toglie  poi  ogni  residua  illusione  e  persino 
diritti  che  si  pensavano  acquisiti  vengono  messi  in  discussione:  «  nel- 
l'Italia storicamente  nata  dalla  Resistenza,  ci  si  trovava  a  dover  com- 
battere una  battaglia  imprevista:  quella  della  libertà  religiosa  »  (20). 
In  questo  periodo  le  chiese  ufficiali  furono  impegnate  più  nel  compito 
di  restaurare  e  difendere,  che  non  nel  capire  il  nuovo  e  nell 'affrontare 
il  clericalismo  e  l'accelerazione  dello  sviluppo  industriale.  I  barthiani, 
da  parte  loro,  si  trovarono  schierati  in  larga  parte  con  il  Partito  d'Azio- 
ne, ritrovandosi  perdenti  dal  punto  di  vista  politico  (21).  All'interno 
del  mondo  evangelico  italiano,  invece,  il  loro  ruolo  sarà  decisivo  e  vin- 
cente. Passati  ora  alle  pagine  di  «  Protestantesimo  »,  i  barthiani  conti- 
nuano la  battaglia  per  il  rinnovamento  teologico  e  intraprendono  una 
graduale  conquista  della  Facoltà  di  teologia  (22). 

(18)  G.  Miegge,  Bilancio  teologico  di  una  generazione  cit. 

(19)  E'  interessante  notare  che  a  commento  di  quelle  giornate,  l'«  Osservatore 
Romano  »  pubblicherà  un  articolo  a  firma  I.  Giordani,  che  saluta  il  riawicinamento 
dei  protestanti  italiani  alle  posizioni  da  sempre  sostenute  dalla  Chiesa  di  Roma. 
In  realtà  Giordani  non  aveva  capito,  o  non  aveva  voluto  capire,  nulla  di  quell'in- 
contro. Basti  aggiungere  che  Carlo  Gay,  nella  sua  relazione,  aveva  affrontato  le  En- 
cicliche papali  dell'ultimo  cinquantennio,  ricercandone  i  fondamenti  antropologici 
e  indicando  polemicamente  un  sostanziale  parallelismo  tra  cattolicesimo  e  prote- 
stantesimo liberale  («nell'uno  e  nell'altro  una  concezione  ottimista  delle  possibi- 
lità umane,  nell'uno  e  nell'altri  uno  spirito  legale  ed  organizzativo  nel  risolvere  le 
difficoltà  sociali  »). 

(20)  G.  Tourn,  Una  chiesa  in  analisi,  Claudiana,  Torino  1973. 

(21)  Simbolo  della  sconfitta  può  essere  la  mancata  elezione  di  Rollier  alla 
Costituente  nel  '46  e  poi,  in  chiave  socialdemocratica  e  con  l'appoggio  «  informale  » 
della  Chiesa  Valdese,  nel  primo  parlamento  nel  '48.  Rispetto  a  questo  schieramento 
non  vanno  però  dimenticate  le  posizioni  nettamente  socialiste  di  Revel  e  quelle  co- 
muniste di  Bertolè. 

(22)  Valdo  Vinay  ne  era  diventato  professore  già  nel  '40,  Subilia  lo  diverrà  nel  '49 
e  Miegge  nel  '52. 
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Il  Ciabas  continua  perciò  ad  essere  crocevia  fondamentale  di  un 
progetto  sempre  meno  minoritario.  Tema  delle  «  giornate  »  del  1946  è 
«  Cristianesimo  e  valori  occidentali,  tra  liberalismo  e  marxismo  »  (23). 
La  crisi  della  società  occidentale  viene  analizzata  attraverso  i  concetti 
di  «  famiglia  »,  «  proprietà  »,  «  patria  »  e  «  libertà  ».  Revel,  partendo 
dall'analisi  del  concetto  calvinista  di  famiglia,  si  pronuncia  nettamen- 
te contro  qualunque  ipotesi  di  «  fronte  unico  anticomunista  »  in  difesa 
della  famiglia  e  della  proprietà,  anche  perché  «  quando  il  cattolicesimo 
difende  la  famiglia,  soprattutto  difende  la  piattaforma  della  sua  influen- 
za »  (24).  Bertolè  segue  le  varie  accezioni  del  concetto  di  proprietà,  dal 
diritto  romano  al  movimento  socialista,  contrapponendo  poi  alla  defini- 
zione cattolica  della  proprietà  come  «  diritto  di  natura  »,  una  concezio- 
ne limitata  e  comunitaria  tratta  dalle  Scritture.  Sempre  Bertolè  sotto- 
linea l'importanza  del  marxismo  come  superamento  del  carattere  «  sen- 
timentale »  proprio  del  socialismo  utopistico,  anche  se  «  il  marxismo 
non  è  solo  determinismo  economico...  aspettazione  inerte;  esso  è  anche 
vocazione  messianica  del  proletariato,  il  quale  deve  combattere  la  tra- 
sformazione dell'uomo  in  cosa,  trasformarsi  da  strumento  di  produzio- 
ne a  padrone  di  questi  mezzi  »  (25).  Ancora  una  volta  comunque  un 
contributo  decisivo  alle  «  giornate  »  doveva  giungere  da  Giovanni  Mieg- 
ge,  cui  toccò  affrontare  il  concetto  di  libertà. 

Partendo  dalla  distinzione  agostiniana  tra  «  libertas  minor  »  e  «  li- 
bertas  maior  »,  Miegge  definisce  la  prima  come  libertà  di  scelta,  libero 
arbitrio,  «  capacità  di  scegliere  tra  il  bene  e  il  male  »  e  la  seconda  come 
«  una  dedizione  al  bene  così  completa,  che  la  possibilità  stessa  di  una 
scelta  tra  il  bene  e  il  male  appare  come  una  forma  di  male  ».  Ne  deriva 
che  la  concezione  cristiana  «  è  l'unione  paradossale  dei  due  contrastanti 
pensieri  della  libertà  e  della  predestinazione  »,  anche  se  nel  Nuovo  Te- 
stamento è  costantemente  presente  una  «  libertas  maior  »,  come  «  libe- 
razione positiva  dal  peccato  ».  Il  protestantesimo  storico  ha  negato  la 
«  libertas  minor  »,  con  la  dottrina  del  «  servo  arbitrio  »  ma  non  si  è 
neppure  identificato  con  il  concetto  di  «  libertas  maior  ».  Resta  un  ele- 
mento di  inquietudine  che  risale  a  Lutero,  per  cui  «  il  pensiero  della 
identificazione  con  Dio  cede  il  posto  ad  una  sobria  volontà  di  ubbidien- 
za alla  volontà  rivelata  di  Dio  ».  «  Libertas  minor  »  è  la  concezione  li- 
berale come  «  libertà  da  un  ostacolo,  libertà  contro  un  impedimento  », 
«  Libertas  maior  »  è  quella  cattolica:  «  la  libertà  è  soltanto  quella  del 
bene  e  del  vero;  l'altra,  la  libertà  di  scegliere  eventualmente  il  male,  è 
schiavitù,  e  l'uomo  deve  essere  preservato  anche  con  la  forza  ». 


(23)  Per  brevità  menzioniamo  solo  in  nota  il  tema,  pur  estremamente  interes- 
sante, del  '43:  «  Concordato  e  separazione  nei  rapporti  tra  Chiesa  e  Stato  »,  riman- 
dando alla  documentazione  contenuta  in  «  L'Appello  »,  numero  speciale,  1943. 

(24)  Le  relazioni  qui  citate,  insieme  a  tutta  la  documentazione  relativa  all'incon- 
tro del  '46  si  trovano  in  «  Protestantesimo  »,  settembre-ottobre  1946. 

(25)  Dalla  relazione  Bertolè  appare  evidente  un  appassionato  filosovietismo  le- 
gato ai  tempi.  Anche  Lo  Bue,  che  terrà  la  relazione  sul  concetto  di  «  patria  »,  iden- 
tificherà il  marxismo  con  le  realizzazioni  dello  stato  sovietico. 
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Miegge,  di  contro  alla  concezione  cattolica,  nega  la  possibilità  di 
una  dedizione  basata  sulla  conoscenza  precisa  del  sommo  bene,  per  cui 
«  noi  dobbiamo  considerare  la  "libertas  maior"  come  un  limite,  cioè 
come  un  ideale  che  non  sarà  mai  raggiunto  ».  Ma  non  tutte  le  concezio- 
ni di  «  libertas  maior  »  sono  accomunabili  sotto  lo  stesso  giudizio,  né 
sempre  è  da  vedersi  in  questa  una  fonte  di  totalitarismo.  La  libertà  co- 
munista, afferma  Miegge,  è  «  libertas  maior  »  come  «  dedizione  sconfi- 
nata del  singolo  ad  un  ideale  di  solidarietà  umana  integrale  »;  si  carat- 
terizza così  come  messianismo  e  può  essere  addirittura  definito  «  ere- 
sia cristiana:  eresia  per  la  concezione  antropologica  e  teologica,  ma 
cristiana  per  il  suo  contenuto  messianico  ».  Anche  se  nel  comunismo 
c'è  una  forte  esigenza  «  di  un  minimo  (che  è  anche  un  massimo)  di  "li- 
bertas minor",  di  scrupolo  critico,  di  riserva  interiore:  la  riserva  del- 
l'assoluto »,  il  compito  dei  protestanti  nei  suoi  riguardi  non  può  però 
essere  identificato  con  l'esigere  questa  riserva:  il  grande  comandamen- 
to dell'Evangelo  non  è  la  libertà,  ma  l'amore  del  prossimo  e  «  l'amore 
del  prossimo,  nella  società  industrializzata  e  imperialista  del  nostro 
tempo,  impone  una  scelta  fondamentale  fra  due  opposte  concezioni  del 
lavoro,  del  guadagno,  della  società  umana  ». 

C'era  indubbiamente  sufficiente  materiale  perché  la  discussione  di 
quelle  «  giornate  »  si  infuocasse  e  si  incentrasse  sul  rapporto  con  il  co- 
munismo. Diverse  furono  le  posizioni  espresse,  ma  ne  risultarono  un 
chiaro  rifiuto  di  aderire  alla  «  crociata  »  proposta  da  cattolici  e  mondo 
anglosassone,  una  apertura  al  confronto  con  i  comunisti  e  l'affermazio- 
ne della  necessità  di  «  vivere  con  questi  partiti,  iscrivendoci  o  no,  per 
portare  in  essi,  in  una  collaborazione  fraterna,  la  nostra  testimonianza 
cristiana  »  (26). 

Passava  un  anno  e  di  nuovo  al  Ciabas  il  problema  del  rapporto  con 
il  comunismo  veniva  alla  ribalta  con  forza.  Il  titolo  delle  «  giornate  »  del 
'47,  «  La  Chiesa  nell'armistizio  presente  »,  dimostra  la  consapevolezza 
di  trovarsi  in  un  momento  molto  precario,  forse  tra  la  guerra  e  la  pace, 
forse  tra  due  guerre  (27).  Proprio  durante  gli  incontri  giunse  notizia 
della  lettera  del  presidente  americano  Truman  al  Papa,  con  la  quale  si 
proponeva  la  formazione  di  un  blocco  cristiano  anti-comunista.  Il  rifiu- 
to della  crociata  e  la  posizione  alternativa  dei  barthiani  risulta  chiara- 
mente dalle  parole  di  Revel:  «  va  affermato  siibito,  e  con  estrema,  con 
disperata  violenza,  che  l'abisso  tra  chiese  e  rivoltosi  non  corrisponde 
affatto  a  un  abisso  fra  Cristo  e  rivoltosi  (...)  la  crociata  la  cui  accetta- 
zione è  in  atto,  è  crociata  di  gente  che  possiede,  o  che  teme  di  perdere 

(26)  Rispetto  al  rapporto  con  i  comunisti,  il  riassunto  del  dibattito  riporta  di- 
verse voci.  Gonnet  sosteneva  che  al  comunismo  si  deve  dire  un  «  sì,  ma  fino  ad  un 
certo  punto  ».  Miegge  rispondeva:  «  a  patto  di  dire  che  questo  "certo  punto"  va  mol- 
to lontano...  è  necessario  dire  forte  il  st,  e  soltanto  dopo  di  esso  aggiungere  a  bas- 
sa voce  il  no  ».  Valdo  Vinay  ribatteva:  «  il  no  è  quello  che  importa  ».  La  discussio- 
ne si  concludeva  con  un  secco  scambio  di  battute  (Revel:  «  guai  ai  protestanti  di  de- 
stra »;  Vinay:  «  guai  a  quelli  di  sinistra  »). 

(27)  Le  «  giornate  »  si  tennero  il  29-30  agosto  '47.  Tutta  la  documentazione  si 
trova  in  «  Protestantesimo  »,  luglio-ottobre  1947. 
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(...)  la  sola  classe  sociale  (la  borghesia,  NDR)  che  abbia  preso  sul  serio 
la  cacciata  dal  Paradiso  terrestre,  e  accettato  di  vivere  fuori  di  esso.  (...) 
il  proclama  della  chiesa  è,  oggi,  più  che  mai  necessitato.  Per  non  meri- 
tare la  taccia  di  essere  imbelle  o  di  essere  in  malafede;  per  restare  fe- 
dele al  suo  riferimento  di  contro  ad  un  mondo  dove  le  giustificazioni 
non  collimano  più  e  il  giorno  dell'assurdo  appare  più  autentico  del  gior- 
no della  morale  —  sciopero  generale  dei  cristiani.  E  fede.  Tanto  più 
fede.  Che  la  tua  pace  venga.  Oggi  e  qui  ». 

Come  si  vede  l'apertura  a  sinistra  non  era  stata  pregiudicata  nem- 
meno dall'approvazione,  avvenuta  il  26  marzo  '47,  dell'art.  7  della  Costi- 
tuzione, relativo  ai  «  Patti  Lateranensi  »,  con  il  voto  favorevole  del  PCI. 
La  delusione  era  però  stata  cocente  e  avrebbe  fortemente  influenzato 
gli  orientamenti  degli  stessi  protestanti  all'interno  della  sinistra  italia- 
na. Riportiamo  qui  l'immediato,  forse  piuttosto  sommario,  ma  comun- 
que lucido  e  significativo,  commento  di  Miegge:  «  Il  voto  dei  comunisti 
ha  deluso  molte  persone;  ma  esso  offre  un'applicazione,  per  quanto  im- 
preveduta, del  loro  materialismo  storico:  il  quale  non  è  un  dogma,  ma 
un  metodo,  traducentesi  in  un  coerente  relativismo  politico  e  morale. 
(...)  il  loro  accordo  con  i  democristiani  non  è  innaturale  come  potrebbe 
sembrare;  esso  può  ricondursi,  come  ad  uno  sfondo  ideologico  e  psico- 
logico affine,  al  loro  comune  —  per  quanto  diversamente  giustificato  — 
antiliberalismo.  La  libertà  di  coscienza,  nella  sua  accezione  tradiziona- 
le —  che  è  intimamente  protestante  —  è  considerata  dai  cattolici  un'in- 
venzione di  Satana,  dai  comunisti  come  un  idolo  borghese.  (...)  noi  non 
possiamo  considerare  senza  grave  ansietà  l'eventualità  che  l'accordo 
tattico  comunista-democristiano  possa  tradursi  in  una  permanente  coa- 
lizione di  governo  »  (28). 

Naturalmente  quest'ultima  preoccupazione,  piuttosto  precoce,  non 
allevierà  minimamente  la  drammaticità  della  vittoria  democristiana  del- 
l'aprile '48.  Il  clima  delle  «  giornate  »  del  Ciabas  di  quell'anno  fu  piut- 
tosto allarmato  e  preoccupato  (29).  Revel  registrò  il  fatto  che  la  bor- 
ghesia liberale,  «  la  grande  alleata  dell'ottocento  »,  aveva  votato  com- 
patta per  i  democristiani  e  che  la  lezione  tratta  da  questi  avvenimenti 
doveva  essere  portata  all'attenzione  del  protestantesimo  internazionale, 
in  occasione  della  prima  assemblea  del  Consiglio  Ecumenico  delle  Chie- 
se che  si  stava  tenendo  contemporaneamente  ad  Amsterdam.  Revel  sot- 
tolinea l'equìvoco  in  cui  è  caduto  il  protestantesimo  estero  riguardo  alla 
situazione  italiana:  «  Là  dove  i  protestanti  aulici  e  mitrati  come  gli  an- 
glicani, o  costituzionalmente  liberali  come  gli  americani,  credono  di  ve- 
dere un  estremo  salvataggio  degli  istituti  civili  e  politici  cari  al  cuore 
anglosassone  (...)  si  tratta  invece  del  loro  decoroso  funerale.  (...)  la  bor- 
ghesia italiana  ha  rinunciato  una  terza  volta  alla  riforma  religiosa,  (...) 


(28)  G.  Miegge  L'articolo  7  e  il  14,  in  «  Protestantesimo  »,  marzo-aprile  1947,  ora 
in  G.  Miegge,  Scritti  teologici  cit.,  pp.  129-33. 

(29)  Le  «  giornate  »  si  svolsero  il  31  agosto  e  il  1°  settembre  '48,  con  il  tema 
«  Centenario  del  protestantesimo  in  Italia  ».  La  documentazione  è  in  «  Protestan- 
tesimo »,  luglio-settembre  1948. 


14 


GABRIELE  DE  CECCO 


si  è  riparata  dietro  alla  Chiesa  Romana,  accontentandosi  della  "libertà 
della  persona",  che  è  poi  il  diritto  di  praticare  il  culto  cattolico  secondo 
la  dottrina  e  la  prassi  romana  ».  La  strada  proposta  da  Revel  per  il  pro- 
testantesimo italiano  non  può  che  essere  quella  di  una  svolta  radicale, 
da  un  lato  occorre  «  far  leva  sui  separatisti  cattolici  e  sui  cattolici  libe- 
rali »,  dall'altra  si  deve  scegliere  una  predicazione  popolare:  «  la  bor- 
ghesia se  fatta  conservatrice,  e  noi  ora  dobbiamo  far  leva  sul  popolo: 
una  teologia  più  rigorosa,  ma  una  predicazione  più  popolare!  ». 

Rispetto  però  a  quella  priorità  della  predicazione  al  proletariato 
e,  soprattutto,  a  quel  rigore  teologico,  nel  contesto  di  quelle  stesse  «  gior- 
nate »  del  '48  emerse  una  tendenza  che,  pur  a  tratti  simile,  doveva  ri- 
sultare in  seguito  ben  diversa.  Giorgio  Spini,  che  aveva  introdotto  que- 
sta posizione  al  Ciabas,  la  esplicitava  l'anno  seguente  in  un  articolo  su 
«  Protestantesimo  »  (30),  aprendo  un  lungo  dibattito  sul  tema  «  Evan- 
gelizzazione o  Riforma  ».  L'articolo  rivela  una  grande  aspettativa  nei 
confronti  di  un  intervento  del  protestantesimo  in  mezzo  al  popolo  ita- 
liano e  la  fiducia  che  tale  aspettativa  sia  propria  anche  di  una  parte 
rilevante  del  clero  cattolico:  «  il  popolo  italiano,  malgrado  tutto,  è  un 
popolo  che  con  ogni  suo  traviamento  mantiene  nel  più  profondo  delle 
sue  viscere  un  istintivo  senso  della  insopprimibilità  della  chiesa  »  ed 
avrebbe  bisogno  di  riformatori  e  non  di  un'azione  missionaria.  I  prote- 
stanti italiani  devono  perciò  abbandonare  l'atteggiamento  tenuto  sino 
ad  ora,  «  non  dissimile  da  quello  della  setta  anabattista  »,  e  «  andare 
al  popolo  italiano  e  rammentargli  che  esso  è  un  popolo  cristiano,  (...) 
che  la  radice  di  tutti  i  loro  mali  sta  nel  giogo  di  Roma  ». 

Alle  spalle  di  questa  idea  vi  è  indubbiamente  una  concezione  piut- 
tosto manichea  del  quadro  internazionale:  «  Oggi  la  linea  di  demarca- 
zione tra  libertà  e  schiavitù,  tra  forme  di  democrazia  politica,  sociale, 
economica  e  reazione,  sta  sempre  più  passando  attraverso  la  frontiera 
confessionale  tra  cattolicesimo  e  protestantesimo  ».  In  conclusione  Spi- 
ni invita  ad  una  collaborazione,  che  certamente  è  tutt 'altro  che  la  rigo- 
rosità teologica  auspicata  da  Revel,  tra  «  quanto  sopravvive  tuttora  del- 
lo sforzo  di  comprensione  della  realtà  cristiana  del  popolo  italiano  della 
generazione  pancristiana  e  quanto  è  realmente  fecondo  e  attivo  della 
generazione  barthiana  ». 

La  reazione  non  poteva  mancare  e  le  accuse  sollevate,  furono  chia- 
re: eccessivo  ottimismo  sulla  «  religiosità  »  del  popolo  italiano,  conce- 
zione della  religione  come  «  instrumentum  regni  »,  concezione  della  Ri- 
forma come  qualche  cosa  di  attuabile  «  per  l'adesione  opportunistica 
di  categorie  sociali  o  di  partiti  politici  »  (31). 

Spini  respingeva  le  accuse  di  opportunismo  e  rilanciava  indicando 
tre  linee  d'azione  concrete:  diffusione  nelle  chiese  evangeliche  della  co- 

(30)  G.  Spini,  Evangelizzazione  o  Riforma?,  in  «  Protestantesimo  »,  luglio-set- 
tembre 1949. 

(31)  «Protestantesimo»,  nel  numero  di  ottobre-dicembre  '49,  pubblica  le  ri- 
sposte a  Spini  di  Paolo  Bosio,  Lino  De  Nicola,  Giovanni  Gonnet,  Agostino  Piccirillo 
e  Mario  Alberto  Rollier.  Nello  stesso  numero  è  la  replica  di  Spini. 
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scienza  del  problema  religioso  italiano,  pronunciamento  di  queste  chiese, 
«  davanti  al  popolo  italiano  e  ai  suoi  principi  »,  circa  la  necessità  di 
una  riforma  religiosa  e  infine  azione  «  maieutica  »  nei  confronti  di  quan- 
ti sentono  l'urgenza  di  tale  problema  affinché  «  si  riuniscano  in  gruppi, 
associazioni,  convegni,  centri...  ». 

A  questo  punto  interviene  nel  dibattito  Giovanni  Miegge  (32).  Pur 
apprezzando  l'esortazione  di  Spini  ai  cattolici,  la  critica  di  Miegge  è 
netta  e  precisa.  Innanzitutto  vengono  esposti  i  dubbi  sulle  capacità  re- 
ligiose del  popolo  italiano,  il  quale  «  cerca  di  fare  a  meno  della  religio- 
ne quanto  è  possibile,  ma  quando  ne  sente  improvvisamente  il  deside- 
rio, in  certi  momenti  cruciali  della  sua  vita,  gli  piace  trovarla  fatta,  pron- 
ta, accogliente,  nella  persona  odiosamata  del  curato  del  suo  villaggio 
(...)  Scomunicatelo:  egli  darà  un  calcio  alla  religione  e  si  farà  ateo;  op- 
pure costringerà  con  la  forza  (se  è  in  suo  potere)  i  preti  a  dargli  la  mes- 
sa: ma  non  penserà  a  raccogliersi  con  altri  scomunicati,  per  compiere 
l'augusto  gesto  di  protesta  di  spezzare  il  pane  e  distribuire  il  calice  sen- 
za sacerdoti  ».  In  secondo  luogo  Miegge  nega  che  esistano  i  «  quadri  » 
per  una  nuova  Riforma:  non  vi  sono  tra  gli  intellettuali  marxisti  «  in 
generale  privi  di  interessi  religiosi,  o  attenti  a  nasconderli  pudicamen- 
te »;  non  vi  sono  nella  «  pattuglia  idealistica,  residuo  di  quella  classe 
dirigente  di  ieri,  che  ebbe  del  protestantesimo  la  forma  mentis,  ma  non 
la  fede  »;  non  vi  sono  tra  gli  esistenzialisti  «  occupati  a  tradurre  Kierke- 
gaard in  un  tema  di  tesi  di  laurea,  circoscrivendone  accuratamente  l'in- 
fluenza nei  pensieri  che  è  bello  talvolta  blandire  negli  ozi  domenicali  »; 
non  vi  sono  nelle  organizzazioni  dell'Azione  Cattolica  «  che  hanno  il 
vento  in  poppa,  e  non  possono  certo  minimamente  pensare  a  modifica- 
re una  situazione  così  prodigiosamente  favorevole  »;  non  vi  sono  «  tra 
le  fila,  tanto  simpatiche,  della  "sinistra  cristiana",  tanto  preoccupata  di 
farsi  perdonare  dal  magistero  cattolico  le  sue  moderate  arditezze  poli- 
tiche e  sociali  »;  non  vi  sono  nel  clero  intento  a  «  menare  a  spasso  per 
le  nostre  città  e  le  nostre  campagne,  con  fragorosa  pubblicità  mecca- 
nizzata, l'immagine  della  Madonna  pellegrina  ». 

Spini  replica  ancora,  rimproverando  al  «  maestro  »  Miegge  uno  sta- 
to d'animo  «  contraddittorio  e  patetico  »  che  rileverebbe  «  stanchezza  » 
e  «  scetticismo  »,  e  accusandolo  di  schierarsi  con  i  pietisti,  dopo  averli 
criticati  per  ventanni. 

Ma  le  accuse  sono  fuori  tiro  e  Miegge  è  costretto  a  tornare  sull'argo- 
mento (33).  A  uno  Spini  che  aveva  esaltato  la  figura  di  Silone,  e  il  suo 
contributo  all'unificazione  socialista,  e  che  proponeva,  più  o  meno  espli- 


(32)  L'intervento  di  Miegge  appare  su  «  Protestantesimo  »  nel  numero  di  gen- 
naio-marzo 1950,  insieme  a  quelli  di  Amato  Bilione,  Salvatore  Caponetto,  un  secon- 
do intervento  di  De  Nicola,  la  ripubblicazione  di  un  articolo  apparso  su  «  Paese 
Sera  »  (24/12/49,  a  firma  Rinaldo  Azarra)  e  una  nuova  replica  di  Spini. 

(33)  Il  secondo  intervento  di  Miegge  è  in  «Protestantesimo»,  numero  di  aprile- 
giugno  1950.  Di  questa  serie,  che  conclude  il  dibattito,  fanno  parte  anche  gli  inter- 
venti di  Franco  Michelini,  Liborio  Naso,  Ferdinando  Tartaglia,  un  secondo  inter- 
vento di  G.  Gonnet  e  l'ultima  replica  di  Spini. 
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citamente,  un'alleanza  politico-culturale  con  il  socialismo  democratico, 
Miegge  risponde  in  modo  categorico:  «  Tu  mi  parli  del  socialismo  de- 
mocratico. Supponiamo  che  sia  una  forza.  Supponiamo  che  lo  divenga, 
(supponiamo  che)  non  gli  manchi  l'animo  di  assumersi  anche  la  tremen- 
da responsabilità  di  dichiarare  guerra  alle  supreme  gerarchie  cattoli- 
che... avremo  dunque  una  Riforma  per  iniziativa  parlamentare,  cioè 
avremo  una  riforma  giurisdizionalista?  Avremo  una  Chiesa  di  Stato? 
Questa  eventualità  non  è  affatto  inconcepibile.  Ma  quale  valore  cristia- 
no, evangelico,  "riformato"  avrebbe  una  siffatta  riforma?  ».  Per  fare  la 
Riforma  invece,  secondo  Miegge,  «  non  bastano  i  partiti,  non  basta  la 
rivoluzione,  non  bastano  i  professori  umanisti:  ci  vuole  una  vasta,  pro- 
fonda, dinamica  coscienza  cristiana;  e  intendiamoci  bene:  coscienza 
evangelica,  coscienza  protestante,  o  almeno  virtualmente  tale,  capace  di 
cristallizzarsi,  di  riconoscersi  come  tale  in  una  crisi  rivoluzionaria  ». 
Compito  dei  protestanti  italiani  è  dunque  proprio  «  evangelizzare  nel 
popolo  come  non  facciamo  abbastanza;  evangelizzare  la  nostra  cultura, 
come  non  abbiamo  quasi  mai  fatto  ed  è  invece  di  importanza  vitale  che 
incominciamo  a  fare  seriamente  ».  Se  da  un  lato  è  innegabile  che  il  ri- 
conoscimento anche  di  alcuni  meriti  del  pietismo  in  questo  contesto 
non  è  una  coincidenza,  la  posizione  di  Miegge  è  coerentemente  barthia- 
na  ed  anzi  è  una  difesa  proprio  della  rigorosità  teologica,  contro  tenta- 
zioni tattiche  poco  chiare  anche  sul  piano  culturale  e  politico. 

L'insegnamento  che  la  prima  generazione  dei  barthiani  lascia  a  quel- 
la successiva  è  in  fondo  proprio  quello  di  non  impostare  il  problema 
dell'impegno  politico  in  base  ad  affinità  culturali  o  ad  identificazioni  tra 
fede  e  programma  politico.  La  strada  proposta  dai  barthiani  è  quella  di 
una  teologia  chiara  e  precisa,  che  sappia  trarre  tutte  le  conseguenze  dal- 
la dottrina  riformata  della  «  salvezza  per  fede  ». 

Altri  due  contributi  importanti  saranno  lasciati  in  eredità  proprio 
da  Miegge  e  vanno  esaminati  sia  pur  brevemente.  Il  primo  riguarda  la 
rivalutazione  della  «  prima  riforma  »  e  del  suo  carattere  popolaresco. 
I  valdesi,  secondo  Miegge,  sono  eredi  di  entrambe  le  riforme  e  in  quella 
medioevale  vi  sono  «  motivi  capaci  di  una  risonanza  più  viva,  nel  mo- 
mento storico  in  cui  viviamo,  del  tema  per  quanto  necessario  e  altissi- 
mo, della  giustificazione  per  fede;  vi  è  un  dinamismo  soprattutto  che 
dovrebbe  essere  ritrovato  »  (34). 

L'altro  contributo  viene  dal  dialogo  che  Miegge  stesso  tenne  aperto 
fino  alla  sua  morte  con  il  comunismo.  Si  può  ricordare  un  articolo  del 
'53,  scritto  in  morte  di  Stalin  (35),  nel  quale  ovviamente  il  giudizio  sul 
dirigente  sovietico  risente  del  momento  storico  e  dei  silenzi  che  perdu- 
ravano. Ciò  che  interessa  qui  sono  le  considerazioni  sul  ruolo  della  chie- 
sa: «  quando  la  Chiesa  si  contra  con  la  rivoluzione,  Dio  solo  sa  in  qua- 
le misura  si  scontra  perché  è  la  Sposa  di  Cristo,  o  perché  è  la  Chiesa  za- 

(34)  G.  Miegge,  Le  due  Riforme,  in  «  La  Luce  »,  15/2/49,  ora  in  G.  Miegge,  Scrit- 
ti teologici  cit. 

(35)  G.  Miegge,  In  morte  di  Stalin,  in  «  La  Luce  »,  20/3/53,  ora  in  CMiegge, 
Scritti  teologici  cit. 
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rista,  o  la  Chiesa  "società  perfetta",  con  tutti  i  suoi  privilegi  a  cui  non 
intende  rinunziare  ».  Interessante  anche  un  giudizio  sul  marxismo,  de- 
finito paradossale  dallo  stesso  Miegge:  «  si  ha  talvolta  l'impressione  che 
in  presenza  della  realtà  peccaminosa  dell'uomo  schiavo  di  Mammona, 
la  dialettica  marxista  possa  interpretare  meglio  le  vie  di  una  Provviden- 
za divina,  che  una  teologia  beatamente  chiusa  ad  ogni  angoscia  sociale!  ». 

Nelle  sue  ultime  presenze  ad  Agàpe,  nel  '60,  Miegge  approfondirà 
il  discorso  sul  marxismo.  Durante  le  «  Giornate  Teologiche  »  (36),  riba- 
dirà di  accettare  il  materialismo  storico  come  «  metodo  di  indagine 
estremamente  prezioso  di  cui  non  sapremmo  più  fare  a  meno  »,  rifiutan- 
do l'identificazione,  «  che  è  fatta  credo  ad  arte  »,  tra  materialismo  dia- 
lettico e  materialismo  biologico  e  respingendo  il  «  dogmatismo  marxi- 
sta »  come  elemento  però  non  essenziale  per  il  marxismo  stesso. 

Ancora,  al  campo  del  Movimento  Cristiano  Studenti,  nello  stesso 
luogo  e  di  fronte  agli  stessi  giovani  ai  quali,  come  vedremo,  pochi  mesi 
dopo  avrebbe  parlato  Raniero  Panzieri,  Miegge  fa  una  originale  e  signi- 
ficativa parafrasi  della  famosa  Tesi  di  Marx  su  Feuerbach:  «  Noi  potrem- 
mo parafrasare  qui  la  XI  Tesi  di  Marx  su  Feuerbach,  dicendo  che  la 
teologia  finora  si  è  posta  il  problema  di  giustificare  il  mondo  come  crea- 
zione di  un  Dio  perfettissimo,  ma  da  ora  innanzi,  anzi,  da  quando  Cri- 
sto è  venuto,  il  compito  della  teologia  non  è  di  spiegare  il  mondo,  ma 
di  indicare  al  mondo  le  vie  della  salvezza  »  (37). 


Agàpe,  scuola  di  contraddizione 

Altra  eredità,  lasciata  da  un  gruppo  di  teologi  e  di  intellettuali  bar- 
thiani,  con  a  capo  Tullio  Vinay,  sarà  il  centro  di  Agàpe,  il  più  vivo  .cen- 
tro evangelico  di  riflessione  etica,  politica  ed  ecumenica  (38).  Inaugu- 
rato nel  1951,  progettato  e  fortemente  voluto  da  Tullio  Vinay,  Agàpe  na- 
sce come  risposta  della  chiesa  al  problema  della  vita  associata,  per  su- 
perare l'isolamento  interno  ed  internazionale  della  gioventù  evangelica 
italiana  e  per  inserire  la  vita  della  Chiesa  Valdese  al  centro  del  prote- 
stantesimo europeo.  Dopo  un  primo  incerto  periodo  Agàpe  doveva  im- 
porre, almeno  dopo  il  '58,  la  sua  influenza. 

In  un  contesto  di  guerra  fredda,  Tullio  Vinay  vi  iniziò  a  predicare  la 
riconciliazione  e  l'amore  di  Cristo,  sviluppando  un'economia,  una  so- 
ciologia e  una  politica  dell'agàpe.  Anche  se  con  minore  rigore  teologico, 


(36)  G.  Miegge,  //  comunismo  e  le  chiese.  Dalla  crociata  a  dialogo,  ora  in  G. 
Miegge,  op.  cit. 

(37)  G.  Miegge,  L'idea  cristiana  di  Dio,  in  G.  Miegge,  op.  cit. 

(38)  F.  Giampiccoli,  Ventanni  di  Agape,  Prali  1967.  Il  progetto  di  costruzione 
del  centro  fu  presentato  nell'ottobre  del  '47  al  Dipartimento  della  Gioventù  del  CEC 
che  lo  accolse  con  entusiasmo,  garantendo  sostegno  finanziario  e  partecipazione  al 
campo  di  lavoro.Al  CEC  saranno  simbolicamente  consegnate  le  chiavi,  il  giorno  del- 
l'inaugurazione. 
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da  Vinay  i  giovani  sentiranno  quella  stessa  apertura  propria  di  Giovan- 
ni Miegge  verso  le  problematiche  socio-politiche  e  verso  il  marxismo. 

E'  stato  detto  (39),  a  ragione,  che  dalla  predicazione  di  Vinay  e  dalle 
prime  esperienze  di  Agàpe  scaturirono  tre  diverse  direzioni  di  impe- 
gno. Una  direzione  fu  quella  del  «  servizio  »,  del  tentativo  di  portare 
l'agàpe  nella  polis  e  fu  propria  dello  stesso  Vinay  e  di  quanti  lo  segui- 
rono, dal  '61,  nell'importante  esperimento  di  Riesi.  La  seconda  direzione 
fu  seguita  dal  gruppo  che  si  raccolse  attorno  alla  rivista  «  Diakonia  »  e 
perseguì  l'obiettivo  di  una  riforma  della  chiesa,  partendo  dal  poten- 
ziamento del  ruolo  dei  laici  e  dalla  rivalutazione  del  concetto  riformato 
di  «  sacerdozio  universale  ».  La  terza  direzione  fu  quella  più  propria- 
mente «  politica  »  e  fu  stimolata  dalla  particolare  «  comunità  di  lavo- 
ro »  del  cantiere  di  Agàpe,  dal  contatto  diretto  con  il  proletariato  e, 
solo  in  seguito,  dal  confronto  con  alcuni  marxisti  italiani. 

In  questa  sede  ci  interessa  approfondire  quest'ultima  posizione  che 
si  svilupperà,  oltre  che  ad  Agàpe,  tra  i  giovani  del  Movimento  Cristiano 
Studenti  e  sulla  rivista  «  Gioventù  Evangelica  ».  Ci  interessa  però  anche 
accennare  ad  alcune  critiche  con  le  quali  questo  gruppo  prese  le  di- 
stanze dagli  altri  due  e  che  sono  utili  per  comprenderne  la  specificità. 

Il  gruppo  «Diakonia»  fu  accusato  di  intellettualismo  e  di  riformismo, 
critiche  che  riecheggeranno  nei  primi  scritti  di  Giovanni  Mottura,  se- 
condo il  quale  i  progressisti  nella  chiesa,  così  come  i  conservatori,  «  non 
fanno  altro  che  valorizzare  l'idea  e  la  pratica  della  chiesa  come  istituzio- 
ne, cioè  come  parte  valida  e  pubblicamente  riconosciuta  dell'ordine  so- 
ciale in  cui  è  inserita  (il  nostro  mondo)  »  (40).  Altra  critica  fondamen- 
tale fu  quella  di  voler  cercare  un'idea,  valevole  per  tutta  la  comunità,  in 
base  alla  quale  agire,  eludendo  il  problema  della  divisione  di  classe. 
Sarà  Mario  Miegge,  figlio  di  Giovanni,  ad  analizzare  meglio  questa  im- 
possibilità di  influire  sulle  comunità  con  la  predicazione,  prescindendo 
dalla  consistenza  sociologica  delle  stesse.  Miegge  parlerà  di  «  ineffica- 
cia »  della  parola  vincolata  all'immutato  rapporto  pulpito-uditorio:  «  da 
una  parte  permaneva  l'autoritarismo  della  predicazione  (...)  dall'altra 
permaneva  la  distorsione  individualistica  degli  ascoltatori  »  (41).  Emer- 
ge dunque  con  chiarezza  che  il  terreno  dell'impegno  deve  spostarsi  dalla 
chiesa  al  luogo  in  cui  le  divisioni  si  determinano.  Successivamente  l'in- 
contro con  Panzieri  aiuterà  ad  individuare  questo  luogo  nella  fabbrica, 
intesa  come  «  luogo  reale  dello  scontro  di  classe  ». 

La  critica  alla  predicazione  di  Vinay  e  al  suo  gruppo,  rivela  la  dia- 
lettica tra  i  termini  «  fede  »  e  «  politica  »  ed  esplicita,  a  nostro  parere 
piuttosto  chiaramente,  la  rivendicazione  dell'eredità  barthiana.  In  Vinay 
proprio  i  termini  «  fede  »  e  «  politica  »  finiscono  infatti  per  perdere  «  la 
dialettica  e  l'opposizione  efficace  che  li  lega  »  rimanendo  uniti  in  una 

(39)  M.  Rostan,  Valutazione  critica  di  un  decennio:  1958-1969,  in  «  Gioventù 
Evangelica  »,  gennaio-marzo  1970. 

(40)  G.  Mottura,  La  chiesa  tra  giacobinismo  e  lealismo,  in  «  Gioventù  Evange- 
lica »,  marzo  1964. 

(41)  M.  Miegge,  //  protestante  nella  storia,  Claudiana,  Torino  1970,  p.  38. 
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sorta  di  integrazione  (42).  La  «  politica  dell'agàpe  »,  come  alternativa  a 
tutte  le  altre  e  valida  per  tutti  gli  uomini,  rivela  che  «  la  categoria  uomo 
è  precedente  a  qualsiasi  distinzione  sociale  ».  La  centralità  dell'uomo  va 
certamente,  e  a  nostro  avviso  pericolosamente,  al  di  là  di  Barth,  sia 
pure  dell'ultimo  Barth  impegnato  a  rivalutare  l'«  umanità  di  Dio  ».  Sul 
piano  politico  il  rapporto  con  il  marxismo  risulta  impostato  in  modo 
errato:  gli  strumenti  marxisti  vengono  accettati  per  «  descrivere  »  la 
realtà,  ma  quando  si  tratta  di  «  cambiarla  »  essi  restano  fuori.  Il  marxi- 
smo diviene  «  fotografia  »  della  realtà,  visione  del  mondo  e  percjò  ideo- 
logia. Dirà  molto  efficacemente  Marco  Rostan:  «  si  potrebbe  quasi  dire 
che  il  gruppo  di  Riesi  crede  nel  marxismo  e  opera  mediante  l'Evangelo  ». 

Dunque  la  nuova  strada  consiste  nel  rifiuto  dell'integrazione  fede-po- 
litica,  in  nome  di  una  dialettica  fra  i  due  termini  che  farà  meditare  ad 
ad  Agàpe,  dopo  il  '61  egemonizzato  da  questo  gruppo,  la  definizione  di 
«  scuola  di  contraddizioni  »  (43). 

Il  MCS,  che  come  detto  avrà  parte  nell'elaborazione  della  nuova 
tendenza,  era  stato  ricostituito  nel  '56,  mostrando  ben  presto  «la  sua  spe- 
cificità rispetto  agli  altri  movimenti  giovanili  europei  affiliati  alla  FUACE: 
rifiuto  di  identificare  il  proprio  campo  d'azione  con  l'ambiente  studen- 
tesco (cosa  che  accadrà,  significativamente,  solo  nel  '68),  critica  del  pro- 
testantesimo borghese  europeo  e  critica  del  cattolicesimo  politico  (44). 

Dal  '58  il  MCS  precisa  la  sua  scelta  a  sinistra  e  rilancia  lo  stesso 
centro  di  Agàpe.  Mario  Miegge,  allora  segretario  del  MCS,  già  in  un  in- 
contro dell'aprile  '57,  aveva  messo  in  evidenza  la  caduta  dei  contatti  tra 
Agàpe  e  il  paese,  con  la  «  scomparsa  pressoché  totale  di  italiani  non 
evangelici  appartenenti  alla  classe  operaia  o  alle  classi  contadine;  la  di- 
minuzione di  studenti  e  intellettuali  italiani  non  evangelici;  l'aumento 
sempre  più  forte  delle  presenze  dall'estero  »  e  aveva  lamentato  l'«  in- 
vadenza di  movimenti  giovanili  troppo  bene  organizzati  e  troppo  ben  fi- 
nanziati »  che  rischia  di  introdurre  il  peso  di  quelle  «  forze  che  possiamo 
chiamare  di  democrazia  cristiana  protestante  »  (45). 

Dal  '62  gli  intellettuali  del  MCS  troveranno  largo  spazio  nel  giornale 
«  Gioventù  Evangelica  ».  Questa  rivista  aveva  già  ricevuto  una  chiara 
impostazione  barthiana  soprattutto  ad  opera  di  Carlo  Gay,  direttore  dal 
'49  al  '58,  e  aveva  da  tempo  affrontato  il  problema  politico.  Tra  il  '55 
e  il  '56  erano  state  pubblicate  inchieste  svolte  a  Milano  presso  le  fe- 
derazioni giovanili  comuniste,  democristiana  e  socialista.  Nell'aprile  del 
'56  appariva  un  articolo  su  marxismo  e  religione,  a  firma  Sergio  Aqui- 


(42)  M.  Rostan,  op.  cit.,  p.  14.  Per  le  critiche  al  «  gruppo  Vinay  »  ci  serviamo  lar- 
gamente di  questo  articolo  preciso  e  sintetico  di  Rostan. 

(43)  La  definizione  risale  ad  un  partecipante  camerunese  ad  un  campo  di  Aga- 
pe del  '65  (cfr.  «  Informazioni  di  Agape  »,  autunno-inverno  1966,  p.  12). 

(44)  Le  cose  cambieranno  a  livello  europeo  solo  dopo  la  Conferenza  di  Ginevra 
su  «  Chiesa  e  società  »  del  '66,  con  l'intervento  dei  latino-americani  e  il  cambiamen- 
to di  rotta  della  FUACE. 

(45)  Cfr.  documentazione  in  «  Incontro  su  Agape  »,  Torre  Pellice,  20-22/4/57. 
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lante.  Nel  gennaio  del  '58  un  articolo  di  Mario  Miegge  analizzava  la  si- 
tuazione del  movimento  operaio  e  dei  partiti  della  sinistra  (46). 

Nonostante  la  mancanza  di  ogni  accenno  esplicito  al  tema  fede-po- 
litica,  quest'ultimo  articolo  rivela  l'acquisizione  della  capacità  di  rap- 
portarsi con  il  marxismo  fuori  dalle  secche  del  dogmatismo  e  segna  un 
punto  di  non  ritorno.  Miegge  prende  lo  spunto  dal  libro  Classe  operaia 
e  partito,  scritto  da  Fabrizio  Onofri  (47),  membro  del  Comitato  Centra- 
le del  PCI,  espulso  dal  partito  un  anno  prima  per  il  suo  atteggiamento 
verso  il  XX  Congresso  del  PCUS  e  i  fatti  di  Ungheria.  Il  cammino  di 
Miegge  e  compagni  non  sarà  quello  di  Onofri,  ma  vanno  qui  segnalati 
alcuni  concetti  che  colpiscono,  già  allora,  il  segretario  MCS  e  precisa- 
mente: 1)  la  critica  al  concetto  di  partito-chiesa;  2)  la  necessità  di  svin- 
colare il  marxismo  dal  dogmatismo  ideologico  «  che  impedisce  una  cri- 
tica radicale  agli  errori  stessi  e  paralizza  l'approccio  alla  realtà  »;  3)  la 
critica  allo  schema  leninista  della  conquista  della  macchina  dello  stato 
prospettando  invece  l'«  iniziativa  delle  forze  del  lavoro  nell'ambito  del 
processo  stesso  di  produzione  ». 

In  merito  al  secondo  punto  va  segnalato  quanto  scritto  da  Onofri: 
«  il  marxismo  deve  cessare  di  essere  trattato  come  una  ideologia,  e  tor- 
nare ad  essere  vivente  sociologia,  vivente  scienza  sociale  ».  Una  con- 
cezione questa  che  i  giovani  evangelici  torneranno  a  sentire,  associata 
ad  un  pensiero  di  ben  diversa  impostazione,  nel  fondamentale  incontro 
con  Panzieri  e  i  «  Quaderni  Rossi  ». 

Non  sarà  inutile  accennare  al  fatto  che  proprio  il  '58,  all'interno  del 
PSI,  aveva  rappresentato  l'ultimo  assalto,  momentaneamente  e  per  bre- 
vissimo tempo  fortunato,  della  sinistra  e  della  componente  di  Lelio  Bas- 
so alla  linea  di  Nenni  che  avrebbe  poi  portato  al  centro-sinistra.  A  feb- 
braio, su  «  Mondo  Operaio  »,  di  cui  è  direttore  Nenni,  ma  che  è  in  effetti 
guidato  dal  condirettore  Panzieri,  escono  le  «  Sette  tesi  sulla  questione 
del  controllo  operaio  »  di  Libertini  e  Panzieri  e  si  svolge  un  interessan- 
te dibattito  che  coinvolge  socialisti  e  comunisti.  A  capodanno  Lelio  Bas- 
so, insieme  a  Tristano  Codignola,  è  ad  Agàpe  (48),  proprio  nel  momen- 
to in  cui  esce  il  primo  numero  della  sua  rivista  «  Problemi  del  socia- 
lismo ». 

Nonostante  manchino  tracce  esplicite  di  un'influenza  diretta  di  Bas- 
so nel  gruppo  dei  giovani  protestanti  italiani,  non  va  taciuto  che  lo 
stesso  Panzieri  era  stato  «  bassiano  »,  come  lo  era  Mottura  quando  ap- 
prodò ad  Agàpe  e  infine  che  Basso  sarà  di  nuovo  ad  Agàpe  con  Panzieri 


(46)  M.  Miegge,  //  movimento  operaio  e  il  rinnovamento  della  politica  di  sini- 
stra, in  «  Gioventù  Evangelica  »,  gennaio  1958. 

(47)  F.  Onofri,  Classe  operaia  e  partito,  Laterza,  Bari  1957. 

(48)  Campo  invernale  di  Agape,  27/12-6/1/58,  tema:  «  Il  paese  di  fronte  alle 
elezioni  ».  Vedi  anche  l'intervista  a  Codignola  in  «  Gioventù  Evangelica  »,  marzo 
1958.  Ricordiamo  di  passaggio  l'influenza  della  cultura  neo-protestante  su  Lelio 
Basso  e  la  collaborazione  di  questi  con  Gangale  nella  rivista  «  Conscientia  ». 
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nel  '61.  In  effetti  Basso,  proprio  presentando  la  sua  rivista  (49),  accen- 
na a  tematiche  che  si  ritroveranno  ad  Agàpe  ed  in  Gioventù  Evangelica. 
In  particolare  indichiamo  la  critica  al  leninismo  dogmatico,  il  rapporto 
partito-massa  e  soprattutto  la  necessità  di  un  «  ritorno  a  Marx  »  che 
poi  impegnerà  Basso  particolarmente  negli  ultimi  anni. 

Tornare  a  Marx,  deideologizzare  il  marxismo,  ripensare  la  forma 
partito  e  le  forme  della  rappresentanza,  sono  i  cardini  della  riflessione 
di  Agàpe  e  di  Gioventù  Evangelica.  Compagni  di  cammino  saranno,  non 
certo  il  PSI,  che  va  verso  il  centro-sinistra,  ma  coloro  che  in  quegli  anni 
dal  PSI  escono,  come  Mottura,  Rieser  e  Panzieri.  La  partecipazione  di- 
retta nella  redazione  dei  «  Quaderni  Rossi  »  di  tre  collaboratori  di  «  Gio- 
ventù Evangelica  »  (Miegge,  Mottura  e  Rieser)  doveva  portare,  a  parti- 
re dall'inizio  del  '61,  a  una  singolare  e  interessante  esperienza  di  con- 
fronto costante  tra  quello  che  è  stato  forse  il  primo  «  grouppuscule  » 
della  scena  politica  italiana  e  un  «  grouppuscule  »  (50)  del  protestante- 
simo italiano. 


Eretici  protestanti  ed  eretici  marxisti 

Panzieri  giunge  ad  Agàpe  nel  '61,  dopo  il  distacco  dal  PSI  e  la  fon- 
dazione dei  «  Quaderni  Rossi  ».  La  sua  relazione  al  campo  di  agosto,  in- 
sieme all'articolo  pubblicato  sul  primo  numero  della  rivista,  rappre- 
sentano i  documenti  più  significativi  della  sua  elaborazione  di  quel 
periodo  (51).  I  giovani  protestanti  di  Agàpe  ebbero  così  la  ventura  di 
sentire  le  vive  parole  di  un  marxista  del  tutto  particolare,  che  si  contrap- 
poneva ad  ogni  visione  ideologico-metafisica,  rifiutava  l'equazione  tra 
progresso  tecnico-scientico  e  progresso  sociale  e  contestava  la  stessa 
oggettività  dello  sviluppo  tecnologico.  Si  possono  immaginare  gli  effetti, 
sui  presenti  ad  Agàpe,  di  frasi  come  questa:  «  non  è  affatto  detto  che 
questa  società  socialista  sia  una  società  che  comunque  debba  costruire 
razzi  sempre  più  raffinati,  sempre  più  potenti»  (52).  Con  il  tempo  quei  gio- 
vani avrebbero  capito  anche  le  ragioni  teoriche  di  queste  posizioni  e  le 
loro  implicazioni.  La  critica  della  teoria  del  «  crollo  del  capitalismo  », 
la  centralità  della  lotta  nei  luoghi  di  produzione,  il  rifiuto  però  di  mitiz- 


(49)  L.  Basso,  Marxismo  e  democrazia,  in  «  Problemi  del  socialismo  »,  gen- 
naio 1958.  Anche  qui  non  possiamo  entrare  nella  valutazione  del  complesso  pen- 
siero di  Basso  e  dell'influenza  che  gli  veniva  da  Rosa  Luxemburg. 

(50)  La  definizione  è  di  Mario  Miegge  (cfr.  Il  cambio  della  guardia,  in  «  Gioven- 
tù Evangelica  »,  gennaio  1969). 

(51)  Panzieri  fu  ad  Agàpe  al  campo  invernale  e  poi  ad  agosto  insieme  a  Tronti 
e  ad  Alquati.  La  «  relazione  sul  neocapitalismo  »,  tenuto  al  secondo  campo  è  ora  in 
R.  Panzieri,  La  ripresa  del  marxismo-leninismo  in  Italia,  Sapere,  Milano  1972.  L'ar- 
ticolo cui  si  fa  cenno  si  intitola  invece  Sull'uso  capitalistico  delle  macchine,  in 
«Quaderni  Rossi»,  n.  1,  1961. 

(52)  R.  Panzieri,  Uso  socialista  dell'inchiesta  operaia,  in  «  Quaderni  Rossi  »,  n. 
5,  1965.  Si  tratta  di  una  pubblicazione  postuma. 
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zare  la  classe  operaia  (che  comportò  la  rottura  Panzieri-Tronti  del  '62), 
il  problema  di  un  recupero  delle  organizzazioni  della  sinistra  ad  una 
linea  di  classe,  sono  concetti  che  ricorreranno  spesso  su  «  Gioventù 
Evangelica.  Ancora  di  più  la  vera  e  propria  emancipazione  del  materia- 
lismo storico  dal  materialismo  dialettico,  la  scientificità  del  marxismo 
intesa  come  istanza  anti-ideologica  ed  opposta  alle  sistemazioni  interpreta- 
tive generali,  la  critica  alla  interpretazione  storicista  del  marxismo, 
all'economicismo  e  al  determinismo,  dovevano  profondamente  influen- 
zare il  rapporto  in  cui  si  trovarono  marxismo  e  teologia  in  quanti  ra- 
gionarono sul  tema  fede  e  politica. 

Se  certo  il  problema  dell'interpretazione  degli  scritti  di  Panzieri  (53) 
e  del  modo  in  cui  il  suo  pensiero  sarà  «  usato  »  in  «  Gioventù  Evan- 
gelica »  non  può  in  questa  sede  essere  approfondito  più  di  tanto,  non 
si  può  tralasciare  di  notare  che  il  marxismo  come  «  scienza  emancipa- 
trice e  programma  di  azione  »  di  «  Gioventù  Evangelica  »  (54)  riman- 
da piuttosto  direttamente  al  marxismo  che  è  «  sociologia  concepita  co- 
me scienza  politica,  come  scienza  della  rivoluzione  (alla  quale)  viene  tol- 
to ogni  significato  mistico  e  (che)  viene  ricondotta  all'osservazione  ri- 
gorosa, all'analisi  scientifica  »  di  Raniero  Panzieri  (55).  In  altre  parole 
deve  avere  un  qualche  significato  il  fatto  che  un  cammino  teologicamen- 
te orientato  dalla  eredità  barthiana  abbia  finito  per  incontrare  un  mar- 
xismo emancipato  dal  materialismo  dialettico,  e  dunque  da  ogni  meta- 
fisica, ed  anzi  identificato  con  l'osservazione  rigorosa,  con  la  critica  anti- 
ideologica  inesauribile  e  come  scienza  funzionale  alle  concrete  esigenze 
di  classe. 

Il  «  Signore  della  storia  »  dei  cristiano-tedeschi  non  ha  nessuna  pos- 
sibilità di  risorgere  per  dei  barthiani  che  scoprono  il  «  Dio  totalmente 
altro  »  del  Roemerbrief  e  che  leggono  nella  Confessione  di  Barmen 
l'impossibilità  stessa  di  ogni  cristianesimo  «  del  trattino  ».  E  la  scoper- 
ta fondamentale  è  proprio  che  l'incontro  con  il  marxismo  non  richiede 
affatto  ritorni  indietro  da  Barth  (56).  La  «teologia  della  Parola»  di 
Barth  e  le  nuove  possibilità  che  vengono  aperte  dal  concetto  di  «  para- 
bola »  sembrano  anzi  costituire  un  punto  di  vista  (e  di  azione)  piut- 
tosto interessante  per  le  stesse  prospettive  di  riscoperta  del  marxismo. 


(53)  Si  deve  qui  tralasciare  anche  la  trattazione  del  dibattito  di  quegli  anni  tra 
i  marxisti  italiani,  che  è  di  grande  aiuto  per  valutare  le  affermazioni  di  Panzieri 
(ofr.  F.  Cassano,  Marxismo  e  Filosofìa  in  Italia  1958-71,  De  Donato,  Bari  1973;  Isti- 
tuto Gramsci,  Il  marxismo  italiano  degli  anni  sessanta,  Editori  Riuniti,  Roma 
1971;  C.  Luporini,  Dialettica  e  materialismo,  Editori  Riuniti,  Roma  1974;  L.  Grup- 
pi, Storicità  e  marxismo,  Editori  Riuniti,  Roma,  1976;  N.  Badaloni,  Marxismo  co- 
me storicismo,  Feltrinelli,  Milano  1962). 

(54)  Regno,  fede,  rivoluzione,  in  «  Gioventù  Evangelica  »,  gennaio-febbraio  1968. 
L'articolo  è  firmato  dalla  redazione. 

(55)  R.  Panzieri,  op.  cit. 

(56)  Del  tutto  fuori  bersaglio  l'accusa  di  «  cristiano-marxisti  »,  cfr.  G.  Pascal, 
Da  una  teologia  troppo  intellettuale  ad  una  rivoluzione  senza  teologia,  in  «  Nuovi 
Tempi»,  11/2/68,  p.  7.  Così  come  troppo  sommarie  ed  imprecise  saranno  altre  cri- 
tiche che  incontreremo 
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Quando  nel  '62  viene  pubblicata,  a  cura  di  Giovanni  Miegge,  la  tra- 
duzione italiana  del  Roemerbrief  di  Barth,  il  terreno  è  già  pronto. 

Dal  febbraio  '63  una  serie  di  articoli  di  Mario  Miegge  mostrerà  la 
critica  barthiana  e  quella  marxista  in  una  convergente  azione  nei  riguar- 
di della  società  capitalistica  sviluppata  e  della  sua  ideologia  religio- 
sa (57).  Viene  così  analizzata  la  funzionalità  della  categoria  di  «  ecume- 
nismo »  per  una  società  industrializzata  di  tipo  moderno  che  necessita 
allo  stesso  tempo  di  elementi  ideologici  di  tipo  cattolico  (coscienza  della 
gerarchia  sociale  e  senso  del  mistero  dei  centri  decisionali)  e  di  tipo  pro- 
testante (autodisciplina  e  senso  di  responsabilità  da  parte  del  lavora- 
tore). Parallelamente  Miegge  rifiuta  la  via  della  teologia  della  rivolu- 
zione: «  se  si  assume  che  l'evangelo  è  rivoluzionario  si  potrà  giungere 
ad  affermare  che  la  rivoluzione  è  l'autentico  servizio  divino  »  così  come 
lo  era,  aggiunge  molto  significativamente  Miegge,  la  filosofia  per  Hegel. 
Ciò  significherebbe  riaprire  la  via  «  all'integrismo,  alla  pretesa  di  fare 
una  politica  cristiana,  sia  pure  di  sinistra  ». 

La  risposta  del  militante  credente  dovrà  essere  invece  diversa,  come 
Barth  ha  insegnato.  Il  militante  è  «  nella  Legge  »,  e  la  Legge  è  lo  «  sche- 
ma di  un  ordinamento  provvisorio  che  deve  essere  istaurato  nella  città 
secolare  »  ed  è  antitesi  rispetto  al  «  deposito  della  tradizione,  sedimen- 
tato in  istituzioni  che  appaiono  naturali  ». 

L'irruzione  dell'Evangelo,  del  «  totalmente  altro  »,  è  l'appello  a  cam- 
biare mente  e  per  il  militante  è  crisi  dell'«  autogiustificazione  di  coloro 
che  vivono  nella  Legge  ».  Ma  l'Evangelo  ha  significati  diversi  per  il  Giu- 
deo e  per  il  Gentile,  essendo  per  l'uno  scandalo  e  per  l'altro  follia.  Il 
militante  che  è  nella  Legge,  che  svolge  la  propria  attività  politica  accet- 
tando l'organizzazione,  la  disciplina  e  la  rigorosità  di  analisi,  strategie  e 
tattiche,  deve  però  restare  disponibile  a  lasciarsi  criticare  dall'Evan- 
gelo. Non  troverà  comunque  giustificazione  teologica  al  proprio  agire 
politico,  ma  sarà  sempre  ben  al  riparo  da  interpretazioni  del  marxismo 
come  «  affermazione  metafisica  di  una  legge  storica  »,  o  «  imposizione 
dall'esterno  e  dall'alto  di  un  nuovo  ordine  razionale  ». 

Nel  '64  arriva  la  prima  serie  di  articoli  di  Giovanni  Mottura  (58) 
e  il  discorso  riprende  proprio  da  dove  Miegge  lo  aveva  portato,  perché 
ormai  è  chiaro  che  si  devono  fare  i  conti,  come  del  resto  aveva  fatto 


(57)  Gli  articoli  di  Miegge  comparvero  nei  numeri  2,  3,  4  e  5  di  «  Gioventù  Evan- 
gelica» del  1963  e  compaiono  ora,  anche  se  in  forma  molto  rimaneggiata,  in  M. 
Miegge,  77  protestante  nella  storia  cit. 

(58)  Gli  articoli  di  Mottura  comparvero  nei  numeri  2,  3,  4,  8  e  9  di  «  Gioventù. 
Evangelica  »  del  1964.  Circa  Giovanni  Mottura,  oltre  a  quanto  già  affermato  in  pre- 
cedenza, va  detto  che,  nonostante  alcune  precedenti  adesioni  al  protestantesimo 
nella  sua  famiglia,  era  pervenuto  ad  Agàpe  in  seguito  ad  altre  esperienze.  Ricor- 
diamo la  sua  collaborazione  con  Danilo  Dolci  in  Sicilia,  distaccandosene  poi  per 
divergenze  con  l'impostazione  di  questi  (cfr.  G.  Mottura,  Nota  sulla  «  pianificazio- 
ne dal  basso  »  nelle  opere  di  Danilo  Dolci,  in  «  Problemi  del  socialismo  »,  luglio 
1961).  E'  interessante  sapere  che  «Gioventù  Evangelica»,  come  del  resto  le  chiese 
valdesi  siciliane,  aveva  dato  rilievo  all'opera  di  Dolci  (cfr.  «  Gioventù  Evangelica  », 
febbraio  '56,  gennaio  '57,  agosto  '57,  novembre  '57). 
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anche  Panzieri,  con  lo  storicismo  e  con  il  concetto  stesso  di  «  storia  », 
che  Mottura  associa  a  quelli  di  «  tradizione  »  e  «  progresso  ».  La  bat- 
taglia della  Riforma,  è  la  tesi  di  questi  articoli,  è  tutta  tesa  contro  ogni 
giustificazione  delia  credenza  in  una  collaborazione  dell'uomo  con  Dio  e 
«  che  la  si  chiami  Tradizione,  o  Storia,  o  Progresso,  essa  non  è  che  una 
manifestazione  di  fede  nella  capacità  degli  uomini  di  creare  con  le  pro- 
prie forze  un  ordine  stabile  e  definitivo,  valido  per  tutti  ».  Per  chi  ha 
dunque  fatta  propria  la  lezione  riformata,  e,  aggiungeremo  noi,  quella 
barthiana,  non  è  data  la  possibilità  di  uno  svolgimento  storico  finaliz- 
zato alla  realizzazione  del  Regno  di  Dio. 

Più  tardi  Mottura  svilupperà  ulteriormente  questa  impossibilità 
giungendo  a  negare  «  un  piano  di  Dio  per  la  Storia  »,  nel  senso  almeno 
che  «  non  esiste  la  Storia  come  la  pensano  tutti  gli  ideologi  e  i  teologi, 
cioè  come  una  conseguenza  sempre  bene  concatenata  ed  ordinata  di 
idee  dai  movimenti  delle  quali  via  via  scaturirebbero  e  si  modifichereb- 
bero le  istituzioni  ».  Dunque,  non  fosse  chiara  la  portata  anti-hegeliana 
del  discorso,  «  se  c'è  qualcuno  che  vuol  farci  credere  che  esiste  un  piano 
di  Dio  per  questa  storia,  allora  io  dico  che  questo  qualcuno  ci  vuole 
semplicemente  convincere  che  tutto  ciò  che  è  reale  è  razionale  e  che 
tutto  ciò  che  è  razionale  è  bene  »  (59). 

Non  stupisce  perciò  che  Mottura  concluda  la  serie  di  articoli  del 
'64  affermando  che  il  credente,  pur  contribuendo  alla  costruzione  di 
una  nuova  società,  avrà  sempre  ben  presente  la  «  totale  inconciliabilità 
tra  la  Parola  di  Dio  e  l'ordine  politico  e  sociale  »  e  l'impossibilità 
di  «  costruire  nel  mondo  un  ordine  che  liberi  l'uomo  dal  peccato  ».  Il 
cuore  della  testimonianza  è  proprio  in  questa  consapevolezza,  mentre 
cedere  alla  tentazione  di  identificare  il  fine  della  testimonianza  con 
quello  della  rivoluzione  significherebbe  cadere  nell'idolatria. 

Non  si  può  non  notare  come  il  discorso  di  Mottura  si  ancori,  fin 
dall'inizio,  ai  concetti  di  «  giustificazione  per  fede  »  e  «  testimonianza  », 
con  chiaro  ed  esplicito  riferimento  al  primo  Barth.  Altrettanto  barthia- 
no  appare  il  discorso  sulla  chiesa,  mai  istituzione  e  sempre  chiesa  «  con- 
fessante »,  nel  quale  si  nota  l'influenza  dell'elaborazione  condotta  paral- 
lelamente da  Sergio  Rostagno  (60).  Anche  la  scelta  delle  citazioni  bibli- 
che, negli  articoli  di  Mottura,  è  interessante,  perché  non  si  tratta  di  bra- 
ni di  immediata  traduzione  politica,  ma  di  passi  che  chiariscono  il  di- 
scorso teologico. 

Negli  anni  immediatamente  successivi  queste  posizioni  vengono  di- 
scusse ad  Agàpe,  in  particolare  nei  campi  «  Africa  »,  nati  nel  '61  per  ini- 
ziativa del  neo-direttore  Giorgio  Girardet  e  sviluppatisi  dal  '64  sotto  la 
direzione  di  Mario  Miegge.  Questi  incontri,  che  arrivarono  a  sfiorare  la 
partecipazione  di  duecento  giovani,  da  trenta  diversi  paesi,  furono  de- 


(59)  G.  Mottura,  Unità  e  divisione  nella  realtà  sociale  di  oggi,  in  «Gioventù 
Evangelica  »,  gennaio-febbraio  1973. 

(60)  Cfr.  S.  Rostagno,  L'esistenza  della  chiesa,  quaderno  di  «  Diakonia  »  n. 
4,  1966. 
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dicati  al  confronto  tra  credenti  europei  ed  africani  e  toccarono  i  pro- 
blemi del  socialismo,  delle  rivoluzioni  e  del  ruolo  degli  intellettuali. 

Intanto  l'impegno  politico  dei  giovani  protestanti  italiani  si  incen- 
tra sulla  questione  vietnamita.  Nel  maggio  '66  esce  un  numero  unico  di 
«  Gioventù  Evangelica  »  dedicato  alla  guerra  nel  Vietnam  e  due  numeri 
successivi  vedranno  articoli  di  Rieser  sull'argomento  (61).  La  vigilia  di 
Natale  dello  stesso  anno,  nel  corso  di  una  manifestazione  a  Torino,  sarà 
distribuito  un  volantino  che,  interpretando  Isaia  1:  10-18  inviterà  i  cre- 
denti a  disertare  le  chiese  nel  giorno  di  Natale  e  a  lottare  per  la  pace 
nel  Vietnam.  Nel  corso  della  stessa  manifestazione,  Giorgio  Bouchard 
prenderà  la  parola  in  rappresentanza  dei  lavoratori  e  degli  studenti  pro- 
testanti, negando  al  Natale  il  significato  di  «  ideologia  di  pace  da  con- 
trapporre al  mondo  reale  »  (62). 

Sempre  nel  '66  si  tiene  il  VI  Congresso  della  «  Gioventù  Evangelica 
Italiana  »  le  cui  tesi  contengono  elementi  della  «  linea  Mottura  »,  stem- 
perati però  con  impostazioni  diverse,  tanto  che  si  riparla  di  «  teologia 
dell'agàpe  »  e  si  riesumano  teorie  integriste  secondo  le  quali  l'Evangelo 
suggerirebbe  «  soluzioni  cristiane  ai  problemi  sociali  ».  Tutto  ciò  fa 
supporre  che  le  nuove  posizioni  fossero  state  difficilmente  recepite,  e  a 
volte  sostanzialmente  fraintese,  nella  stessa  gioventù  protestante  ita- 
liana. 

Del  resto  anche  i  critici  (63)  incoraggiarono  questi  fraintendimenti, 
e  forse  anche  per  questi  motivi,  Mottura  riapre  il  discorso  su  «  Gio- 
ventù Evangelica  ».  Dal  giugno  '66  decide  perciò  di  rispondere  alle  ac- 
cuse di  «  contrabbandare,  sotto  la  vernice  di  argomenti  teologici  o  sotto 
un  linguaggio  religioso,  ideologie  totalmente  estranee  al  campo  della 
fede,  o  addirittura  contrapposte  ad  esso  »  (64).  La  nuova  serie  di  articoli 
chiarirà  così  ulteriormente  il  significato  della  testimonianza  in  campo 
politico:  non  certo  come  «  costruzione  del  Regno  »,  ma  come  contributo 
a  cambiare  equilibri  e  situazioni  ingiuste  a  favore  di  nuove  situazioni 
«  anch'esse  umane  e  dunque  ingiuste  ».  Le  scelte  dei  credenti,  pur  aven- 
do la  possibilità  di  «  alludere  »,  e  di  essere  perciò  «  parabole  sul  Re- 
gno »,  restano  comunque  giustificate  per  sola  fede  (65). 

Un  anno  dopo,  siamo  nel  novembre  del  '67,  mentre,  tutto  il  mondo 
protestante  celebra  il  450°  anniversario  della  Riforma,  «  Gioventù  Evan- 
gelica »  suscita  enorme  scalpore  uscendo  con  un  numero  speciale  cele- 
brativo della  Rivoluzione  d'Ottobre. 


(61)  V.  Rieser,  La  santa  alleanza,  in  «Gioventù  Evangelica»,  giugno  1966  e  Id., 
//  problema  sta  in  America,  in  «  Gioventù  Evangelica  »,  luglio-agosto  1966. 

(62)  Il  volantino  e  l'intervento  di  Bouchard  furono  pubblicati  nel  numero  di 
gennaio  1967  di  «  Gioventù  Evangelica  ». 

(63)  Solo  due  esempi:  R.  Jouvenal,  Cristo  crocifisso  nel  Vietnam?,  in  «  La 
Luce  »,  14/4/66  e  L.  Santini,  /  protestanti  e  il  comunismo,  Claudiana,  Torre  Pel- 
lice  1966. 

(64)  G.  Mottura,  Un  nuovo  "Dio  lo  vuole",  in  «  Gioventù  Evangelica  »,  giu- 
gno 1966. 

(65)  G.  Mottura,  Giustificati  per  sola  fede,  in  «  Gioventù  Evangelica  »,  novem- 
bre 1966. 


Io 


GABRIELE  DE  CECCO 


Eppure  proprio  quel  numero,  che  indispose  la  vecchia  generazione 
barthiana,  contiene  non  poche  tracce  dell'eredità  teologica  di  cui  la  nuo- 
va generazione  mostrava  aver  fatto  tesoro.  In  particolare  Mottura  co- 
glie l'occasione  per  rassicurare  i  critici:  «  non  si  torna  indietro  da  Barth, 
si  tratta  invece  di  andare  avanti  »  (66).  E,  come  aveva  detto  Barth, 
andare  avanti  nella  ricerca  teologica  deve  sempre  significare  cercare  ri- 
sposte alla  domana  «  ed  ora?  ».  Teologia,  predicazione  e  testimonianza 
altro  non  sono  perciò  che  «  tre  aspetti  di  un'unica  azione:  la  profezia, 
intesa  come  verità  detta  sul  mondo  e  sulla  chiesa,  cioè  su  quella  che 
comunemente  viene  chiamata  storia  ».  E  la  profezia  è  sempre  escatologia 
e  non  lascia  alcuna  giustificazione  «  per  coloro  che  non  fanno  della 
propria  azione  una  parabola  dell'annuncio  del  Regno  ». 

Il  militante  rivoluzionario  che  tenta  di  rovesciare  l'ordine  attuale 
per  fondarne  uno  nuovo,  anch'esso  ingiusto  di  fronte  a  Dio,  pecca,  come 
Barth  ha  spiegato,  di  «  titanismo  ».  Ma  questo  rimanere  comunque  al- 
l'interno del  «  male  »  è  dovuto  al  fatto  che  «  male  »  è  tutto  oiò  che  ci 
costituisce  come  uomini,  e  non  preclude  al  rivoluzionario  la  grande  • 
possibilità  di  fare  della  propria  azione  parabola  del  Regno.  La  strada  del 
militante  rivoluzionario  «  non  è,  e  va  ripetuto,  la  via  della  salvezza,  né 
una  garanzia  di  giustizia  o  di  successo,  né  un  titolo  di  superiorità  di  al- 
cun genere  »,  ma  resta  altrettanto  vero  che  «  il  richiamo  del  Signore  » 
è  rivolto  a  tutti  gli  uomini  e  può  essere  rivolto  attraverso  qualsiasi 
uomo. 

Le  conclusioni  di  Mottura  sono  sintetizzate  in  una  frase  dell'arti- 
colo, che  sarà  oggetto  di  accese  polemiche:  «  allora  la  risposta  alla  do- 
manda "ed  ora?",  cioè  il  contenuto  della  predicazione  e  della  testimo- 
nianza della  chiesa,  non  può  che  scaturire  dalla  comprensione  dei  con- 
tenuti specifici  delle  rivoluzioni  del  nostro  tempo,  tanto  nel  loro  mo- 
mento profetico  quanto  in  quello  successivo  della  riedificazione  dell'or- 
dine. E  questo  è  possibile  soltanto  prendendo  la  responsabilità  di  farne 
parte  attivamente  ». 

Fu  piuttosto  facile,  per  chi  non  seppe  vedere,  in  questo  andare  oltre 
Barth,  il  persistere,  barthiano,  del  rifiuto  di  ogni  identificazione  idolatri- 
ca, sentenziare  che  nella  teorizzazione  di  «  Gioventù  Evangelica  »  il  con- 
tenuto della  profezia  «  è  dato  dalla  interpretazione  di  determinati  avve- 
nimenti dell'ora  che  noi  viviamo  »  (67). 

~(66)  G.  Mottura,  Fede,  Profezia,  Rivoluzione,  in  «Gioventù  Evangelica»  no- 
vembre-dicembre 1967.  11/o/Afl 
(67)  V.  Vinay,  Quale  il  Vangelo  che  predicate?,  in  «  Nuovi  Tempi  »,  ll/Z/08. 
In  realtà  occorre  dire  che,  se  questa  critica  appare  facilmente  rigettatole  per  la 
teorizzazione  che  stiamo  esaminando,  Vinay  finirà  per  risultare  profetico  rispetto 
alle  tendenze,  del  tutto  estranee  all'eredità  barthiana,  che  di  lì  a  poco  e  per  qual- 
che anno  avrebbero  conquistato  spazi  nella  gioventù  evangelica  italiana.  Se  si  legge 
e  si  confronta  con  la  frase  di  Mottura,  e  con  la  critica  di  Vinay,  la  seguente  frase 
tratta  dai  documenti  congressuali  FGEI  del  '69,  si  dovrebbe  comprendere  il  nostro 
punto  di  vista:  «  Il  contenuto  concreto  (della  vocazione)  è  costituito  da  un  impe- 
gno di  vita  non  individualistico,  nei  confronti  degli  idoli  e  delle  strutture  di  peccato 
del  mondo.  Oggi  questo  contenuto  si  esprime  nella  lotta  unitaria  anticapitalisti- 
ca »  (cfr.  «Gioventù  Evangelica  »,  marzo-giugno  1969,  p.  VII). 
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In  realtà,  come  ebbe  a  rispondere  immediatamente  Sergio  Rostagno, 
«  proprio  per  il  fatto  che  la  teologia  di  Mottura  e  di  altri  si  è  nutrita 
dei  testi  di  Barmen  e  di  Barth,  essa  non  ha  mai  detto  che  si  debba 
ascoltare  la  voce  della  storia,  ma  al  contrario  ha  sempre  parlato  di  testi- 
monianza da  dare  alla  storia...  »,  la  questione  è  cioè  «  essere  testimoni 
di  come  questi  avvenimenti  vengono  giudicati  dalla  Parola  di  Dio  »  (68). 
E'  ancora  più  comprensibile  che  ai  critici  sfuggisse  come  come  anche  il 
marxismo  panzieriano  non  avrebbe  permesso  una  concezione  finalistica 
ed  hegeliana  della  storia,  né  una  concezione  del  socialismo  come  mitica 
palingenesi.  Il  famoso  slogan  «  si  confessiamo  cristiani  e  ci  diciamo  mar- 
xisti »  (69),  lanciato  da  Mottura  nel  numero  speciale,  aveva  dunque  so- 
lide basi  teoriche  e  teologiche.  La  redazione  tentò  anche  di  chiarirlo  nel 
numero  successivo,  parlando  di  due  affermazioni  riguardanti  piani  ed 
ambiti  diversi  e  tenute  in  tensione  tra  loro:  «  luna  è  una  dichiarazione 
umana  dietro  la  quale  c'è  una  verità  che  è  al  di  sopra  della  storia;  l'al- 
tra è  una  autoclassificazione  di  carattere  strettamente  storico  ». 

A  dare  più  forza  e  contenuto  al  discorso  fede-politica  era  interve- 
nuto un  approfondimento  sul  piano  dell'etica,  culminato  in  un  campo 
di  Agàpe  svoltosi  a  capodanno  del  '67.  Nel  corso  dell'incontro  Giorgio 
Tourn  e  Giorgio  Bouchard  svolsero  un'interessante  ricostruzione  sto- 
rica del  problema  etico  in  seno  al  protestantesimo,  mentre  Mottura 
e  Franco  Giampiccoli  analizzarono  i  presupposti  sociologici  e  biblici 
dell'etica  (70).  Emerse  una  critica  ad  ogni  etica  che  pretenda  di  essere 
assoluta  e  fu  riaffermata  perciò  la  libertà  dei  credenti  dall'etica.  In  que- 
sto quadro  comunque,  fu  detto,  l'etica  mantiene  un  valore  relativo,  per- 
sino utilizzabile  dagli  ordini  del  Signore,  se  viene  concepita  come  «  te- 
nere un  comportamento  che  non  ostacoli  la  disponibilità  ».  Mottura  e 
Giampiccoli  criticarono  inoltre  due  tipi  di  etica:  quella  «  della  società 
responsabile  »  e  quella  «  della  rivoluzione  ».  Per  la  prima  vengono  tirati 
in  bailo  i  documenti  del  CEC,  particolarmente  quelli  dell'assemblea  di 
Ginevra  del  '66,  criticandone  il  «  netto  ottimismo  sociologico  (e)  antro- 
pologico »  sfociante  in  generico  umanismo.  Per  la  seconda  si  fa  riferi- 
mento ad  uno  scritto  di  Girardet  (71),  criticandone  l'«  ottimismo  sto- 
rico ».  Aveva  infatti  scritto  Girardet:  «  nel  momento  in  cui  tutti  ban- 
chettano per  la  vittoria  della  rivoluzione  e  fanno  festa  grande,  il  cristia- 
no esce  non  visto  per  la  porticina  e  si  avvicina  agli  uomini  che  quella 
rivoluzione  non  ha  ancora  liberati.  E  ricomincia  ».  Giampiccoli  e  Mot- 
tura  replicano  che  le  rivoluzioni  non  sono  «  il  pane  quotidiano  della 


(68)  S.  Rostagno,  Solo  Cristo  è  risorto,  in  «  Gioventù  Evangelica  »,  aprile-mag- 
gio 1968. 

(69)  Non  è  senza  significato  notare  che  questa  frase  era  nata  «  non  a  caso  in 
una  discussione  con  un  compagno  cattolico  (...)  convinto  che  Marx  sia  un  padre 
della  Chiesa  »  (ofr.  G.  Mottura,  Un'autocritica  insufficiente,  in  «  Gioventù  Evan- 
gelica »,  novembre-dicembre  1970). 

(70)  Le  relazioni  sono  pubblicate  in  AA.VV.,  L'etica  protestante,  Quaderni  GEI, 
Claudiana,  Torino  1968. 

(71)  G.  Girardet,  Sul  problema  della  rivoluzione  nella  teologia  cristiana,  in 
«  Protestantesimo  »,  n.  4,  1966. 
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storia  »  e  che  non  è  possibile  limitare  l'etica  sociale  ad  alcuni  momen- 
ti particolari.  In  realtà  non  è  difficile  comprendere  l'inconciliabilità  tra 
la  visione  del  credente  come  una  sorta  di  puro  eroe  solitario  di  Girardet 
e  quella  di  Mottura  che  vede  ogni  testimonianza  come  umile  lavoro  per 
soluzioni  umane,  che  resta  giustificato  per  fede. 

La  proposta  di  Agàpe  è  quella  di  un'«  etica  della  contestazione  », 
come  rifiuto  dell'idolatria,  cioè  della  pretesa  dell'ordine  esistente  di  es- 
sere naturale  e  come  rifiuto  dei  suoi  valori,  soprattutto  quando  si  pre- 
sentino come  cristiani.  Questa  etica  della  contestazione  fondata  sulla 
comunione,  sul  servizio  e  sulla  testimonianza,  deve  rifiutare  anche  ogni 
mitizzazione  di  rivoluzioni  passate  e  presenti. 

Interessante  infine  la  sottolineatura  dei  rischi  derivanti  sia  dall'«  en- 
trare comunque  in  un  partito  »  anche  con  l'intento  di  cambiare  la  linea 
politica  (per  possibili  idolatrie  verso  la  concezione  comunitaria  del  par- 
tito), sia  nella  creazione  di  gruppi  che  rischiano  di  ricreare  al  proprio 
interno  un'etica  che  predenda  l'assolutezza.  Agàpe  e  «  Gioventù  Evange- 
lica »  saranno  per  molto  tempo  singolari  luoghi  di  convivenza  tra  cre- 
denti esposti  all'uno  e  all'altro  di  questi  rischi,  svolgendo  spesso  a  que- 
sto proposito  anche  un'interessante  funzione  positiva. 

77  rifiuto  dell'ecumenismo  della  «  Pax  americana» 

Tra  le  critiche  a  Mottura  e  al  numero  di  «  Gioventù  Evangelica  » 
sulla  Rivoluzione  d'Ottobre,  di  tipo  particolare  risulta  quella  espressa 
su  «  Nuovi  Tempi  »  da  Girardet.  Aveva  detto  Girardet  che  nell'articolo 
di  Mottura:  «  fede  cristiana  e  interpretazione  marxista  appaiono  come 
due  presupposti  indipendenti:  la  critica  barthiana  fornisce  il  pathos  ne- 
gativo, sgombra  il  campo  e  prepara  il  terreno  per  un  impegno  marxista 
cresciuto  su  una  radice  diversa  »  (72). 

In  un  successivo  articolo,  sempre  Girardet  rimprovera  a  Mottura  e 
Rostagno  di  tenere  «  scarsamente  conto  del  dibattito  che  si  svolge  at- 
tualmente su  scala  mondiale  a  proposito  della  teologia  della  rivoluzio- 
ne »(73).  Quasi  due  anni  dopo  uscirà  il  libro  di  Mario  Miegge  II  prote- 
stante nella  storia,  che  contiene  anche  rielaborazioni  di  articoli  pubbli- 
cati in  precedenza.  Girardet  recensisce  il  libro  criticandone  «  l'ipotesi 
settaria  »,  sulla  quale  torneremo,  chiedendosi  «  se  non  sia  proprio  la 
scelta  fatta  da  Miegge  di  servirsi  del  commento  di  Barth  ai  Romani  che 
ha  condotto  a  questa  strada  senza  uscita  »,  e  criticando  il  rifiuto  «  di  ogni 
tipo  di  incontro  dialogico  (con  i  marxisti;  con  i  cristiani  di  altra  con- 
fessione; con  la  teologia  liberale  e  quella  della  rivoluzione,  eliminata  in 
modo  spicciativo)  »  (74). 

(72)  G.  Girardet,  «  Gioventù  Evangelica  »  precisa  la  sua  linea  di  pensiero  su 
fede  cristiana  e  marxismo,  in  «  Nuovi  Tempi  »,  10/12/67. 

(73)  G.  Girardet,  Politica,  predicazione  e  servizio  nel  dibattito  fra  i  protestan- 
ti italiani,  in  «  Nuovi  Tempi  »,  16/6/68. 

(74)  G.  Girardet,  Fra  legge  ed  Evangelo,  il  militante  cristiano,  in  «  Nuovi  Tem- 
pi »,  1/3/70. 
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Nel  75,  infine,  in  un  articolo  su  «  Gioventù  Evangelica  »  (75),  Gi- 
rardet  rileverà  criticamente  la  stonatura,  nel  consesso  ecumenico  inter- 
nazionale, delle  reazioni  negative  dei  protestanti  italiani  al  Concilio  Va- 
ticano II,  fondate  su  una  «  motivazione  politica  »  (Mario  Miegge).  Nello 
stesso  articolo  verrà  lamentato  il  ritardo  nell'apertura  al  dissenso  cat- 
tolico, del  quale  i  protestanti  avrebbero  apprezzato  più  «  la  ricerca  di 
una  nuova  fedeltà  evangelica  (che)  la  sua  origine  di  lotta  ». 

Ci  siamo  soffermati  su  queste  critiche  perché  basta  rovesciarle,  per 
avere  almeno  due  conferme:  il  rapporto  dialettico  tra  cristianesimo  e 
marxismo,  che  Girardet  confonde  con  una  giustapposizione  dei  due  ter- 
mini, è  alla  base  del  rifiuto  di  sincretismi  culturali,  della  teologia  della 
rivoluzione  e,  in  definitiva,  dell'integrismo  del  dissenso  cattolico  dell'epo- 
ca; l'impostazione  del  rapporto  tra  fede  e  politica  che  abbiamo  seguita, 
è  barthiana  e  si  collega  con  una  critica  teologica  al  Concilio  Vaticano  II. 
Già  i  primi  scritti  di  Mottura,  sui  «  progressisti  »  nella  chiesa,  defini- 
vano come  falsa  problematica  quella  dell'adeguamento  ai  tempi  »  della 
chiesa  e  non  lasciavano  dubbi  circa  un  giudizio  sul  Concilio  Vaticano  II. 
Gli  ottimismi,  come  quello  dimostrato  da  Valdo  Vinay  all'epoca  e  in 
seguito  (76),  non  ebbero  alcuno  spazio.  Molto  maggior  interesse  fu  de- 
dedicato invece  alle  posizioni  in  proposito  di  Subilia  e  Paolo  Ricca. 

Alla  fine  del  '62,  mentre  si  inaugurava  il  Concilio,  Subilia  notava 
come  il  fine  dello  stesso  fosse  quello  di  «  raccogliere  sotto  la  sua  egida 
tutte  le  cose,  gli  eretici  e  gli  increduli,  le  Chiese  separate  e  i  popoli 
senza  Dio  »  (77).  Nel  '65,  mentre  il  Concilio  si  avvia  alla  fine,  Subilia, 
che  era  stato  «  osservatore  delegato  »  dell'Alleanza  Riformata  Mondiale, 
tenne  una  relazione  al  II  Congresso  delle  Chiese  Evangeliche  d'Ita- 
lia (78)  e  spiegò  come  la  nuova  «  parola  d'ordine  »  del  cattolicesimo  fos- 
se diventata  la  parola  «  integrazione  »  in  uno  sforzo  di  inserire  nel  con- 
testo cattolico  valori  che  non  gli  appartenevano  e  nella  prospettiva  di 
Paolo  VI  di  «  rendere  cattolico  il  mondo  ». 

Per  questo  dunque,  secondo  Subilia,  il  cattolicesimo  conciliare  si 
rivela  interessato  a  rapportarsi  con  l'Umanesimo  da  un  lato  e  con  il 
Protestantesimo  dall'altro:  «  come  esperto  capitalista  dalle  grandi  pos- 
sibilità riesuma  azioni  protestanti  ed  azioni  laiche,  assicurando  che  nel- 
l'attuale depressione  di  mercato  ha  la  competenza  di  farle  fruttare  con 
più  alto  rendimento  dei  loro  disorientati  possessori,  per  il  benessere  di 
tutta  la  società  ».  E'  la  proposta  di  Subilia  di  un  protestantesimo  come 


(75)  G.  Girardet,  La  funzione  delle  chiese  nella  società  neocapitalista,  in  «  Gio- 
ventù Evangelica  »,  aprile  1975. 

(76)  Due  conferenze  tenute  in  quel  periodo  sono  ora  in  V.  Vinay,  Il  Concilio 
Vaticano  II  in  una  visuale  protestante  italiana.  Claudiana,  Torino  1964.  Da  notare 
anche  che  Vinay  dirà,  molti  anni  dopo,  che  «  la  diaspora  evangelica  italiana  ha  og- 
gi la  sua  ragion  d'essere  nella  partecipazione  all'incontro  ecumenico  del  nostro 
paese...  »  (V.  Vinay,  Storia  dei  Valdesi  cit.,  p.  480). 

(77)  V.  Subilia,  //  problema  del  cattolicesimo,  Claudiana,  Torino  1962. 

(78)  Il  Congresso  si  tenne  a  Roma  il  26-30  maggio  1965.  La  conferenza  di  Su- 
bilia fu  pubblicata  con  il  titolo  Cattolicesimo  e  presenza  protestante  italiana, 
Claudiana,  Torino  1965. 


30 


«  protesta  profetica  contro  qualsiasi  forza  (che)  pretenda  di  essere  as- 
soluta »,  presenta  interessanti  assonanze  con  il  discorso  di  Mottura  sulla 
testimonianza  e  sull'etica.  Del  resto,  nonostante  le  profonde  diversità  di 
vedute  (79),  non  mancarono  i  riconoscimenti  di  «  Gioventù  Evangelica  » 
nei  confronti  di  Subilia.  Sergio  Rostagno  dirà:  «  abbiamo  tutte  le  ra- 
gioni di  inquadrare  nella  teologia  confessante  anche  l'opera  di  Vittorio 
Subilia  »  (80),  Rostan  riconoscerà  a  Subilia  il  merito  di  aver  «  vaccina- 
to »  i  giovani  protestanti  ispirando  loro  una  «  sana  »  diffidenza  nei  con- 
fronti degli  sviluppi  del  cattolicesimo  post-conciliare  (81)  e  Sergio  Ribet 
sottolineerà  il  fondamentale  contributo  avuto  dallo  stesso  nel  formare 
«  la  precisa  coscienza  protestante  che  riuscì  ad  evitare  la  trappola  rap- 
presentata dal  cattolicesimo  post-conciliare  »  (82). 

All'interno  di  «  Gioventù  Evangelica  »,  la  critica  al  Concilio  sarà 
sviluppata  in  particolare  da  Paolo  Ricca  che,  già  dopo  la  chiusura  della 
prima  sezione  conciliare,  sosterrà  che  non  si  era  in  presenza  di  una 
«  conversione  »,  ma  di  un  adeguamento  ai  tempi.  Il  cattolicesimo  non 
diventa  perciò,  secondo  Ricca,  meno  cattolico  anzi  forse  lo  diventa  an- 
cora di  più,  spingendo  ancora  più  avanti  il  suo  istinto  sincretista  e  la 
sua  ambizione  universalistica.  Il  processo  è  dunque  inverso  a  quello 
della  Riforma,  in  sostanza  una  «  dilatazione  della  verità  cattolica  »  an- 
ziché un  restringimento  alla  rivelazione  biblica  (83).  Il  giudizio  di  Ricca 
è  chiaro  e  rilancia  una  famosa  frase  di  Barth:  «  il  falso  profeta  è  quello 
col  quale  tutti  sono  d'accordo»  (84). 

Ricordiamo  che  contemporanei  agli  articoli  di  Ricca  sono  quelli  di 
Mario  Miegge,  ai  quali  abbiame  già  fatto  cenno,  che  criticano  «  l'ecume- 
nismo »  da  un  punto  di  vista  più  politico  e  sociologico,  ma  non  per  que- 
sto meno  teologico.  Tra  i  bersagli  di  Mario  c'è  anche  il  CEC,  che  ha  in- 
trapreso «  l'ultimo  grande  tentativo  di  riconciliare  Tradizione  religiosa  e 
Progresso  tecnico  (accettando)  l'ecumenismo  nella  sua  vera  natura  di 
fase  suprema  (e  finale)  del  protestantesimo  »  (85).  Persino  i  fenomeni 
più  avanzati  del  cattolicesimo  rivelano,  secondo  Miegge,  che  la  linea  di 
divisione  con  il  protestantesimo  rimane  invalicabile.  Interessante  a  que- 
sto proposito  la  critica  al  fenomeno  dei  «preti  operai»  (dei  quali  per 
altro  viene  elogiato  il  valore)  in  quanto  anch'essi  ripropongono  la  vec- 


(79)  Cfr.  V.  Subilia,  Tempo  di  confessione  e  di  rivoluzione,  Claudiana,  Tori- 
no 1968. 

(80)  S.  Rostagno,  Dalla  chiesa  confessante  al  confronto  con  il  proletariato, 
in  «  Gioventù  Evanglica  »,  aprile  1975. 

(81)  M.  Rostan,  Evangelo  e  marxismo  nel  dissenso  cattolico,  in  «Gioventù 
Evangelica  »,  gennaio-febbraio  1973. 

(82)  S.  Ribet,  Presenza  e  prospettiva  degli  evangelici  in  Italia,  in  «  Gioventù 
Evangelica  »,  aprile  1975. 

(83)  P.  Ricca,  Roma  si  trasforma,  ma  non  si  riforma,  in  «  Gioventù  Evange- 
lica »,  febbraio  1963. 

(84)  P.  Ricca,  La  religione  dell'ONU,  in  «Gioventù  Evangelica»,  giugno  1963. 

(85)  M.  Miegge,  L'ecumenismo  fase  suprema  del  Protestantesimo,  in  «  Gioven- 
tù Evangelica  »,  aprile  1963. 
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,  chia  concezione  della  Chiesa  che  «  prolunga  l'incarnazione  e  rinnova 
nella  Messa  il  sacrificio  di  Cristo  »  (86). 

In  Miegge  il  rifiuto  di  quel  tipo  di  proposta  ecumenica  porta  ad 
una  «  ipotesi  settaria  »,  con  la  proposta  di  costruire  assemblee  in  base 
«  ad  un  comune  consenso  e  ad  un  riconoscimento  reciproco  dei  parteci- 
panti »  in  antitesi  al  concetto  di  chiesa  popolo.  Questa  «  ipotesi  »  provo- 
cherà un  dibattito  che  non  può  essere  qui  considerato.  Ci  limitiamo  ad 
accennare  a  due  interventi  di  Bouchard  che  ne  individuerà  il  rischio  di 
«  ridursi  a  mero  fenomeno  di  élites  intellettuali  »  (87),  ma  che  non  avrà 
problemi  ad  affermare  che  «  l'avvenire  del  protestantesimo  italiano  va 
cercato,  malgrado  tutto,  nella  direzione  indicata  da  quella  avanguardia 
di  cui  si  parlava  sopra:  qualcosa  di  simile  all'ipotesi  settaria  »  (88).) 

Del  resto  la  stessa  impostazione  nei  confronti  dell'ecumenismo  fa- 
cile e  della  teologia  della  rivoluzione  si  può  ritrovare  nello  stesso  Bou- 
chard che  inviterà  a  rifiutare  il  ruolo  di  «  mosca  cocchiera  »  del  cattoli- 
cesimo conciliare  (89)  o,  per  esempio,  in  Giampiccoli  che  aveva  definito 
la  teologia  della  rivoluzione  «  la  versione  di  sinistra  di  una  tentazione 
continuamente  presente  nella  Chiesa,  che  consiste  in  una  strumentaliz- 
zazione di  Dio  e  in  una  auto-giustificazione  che  si  serve  della  fede  »  e 
aveva  richiamato  l'infausto  esempio,  questa  volta  sì  partinente,  dei  «  cri- 
stiano-tedeschi »  (90). 

Nel  periodo  '69-71  la  coerenza  di  questa  impostazione  sarà  meno 
rintracciabile.  Purtroppo  non  possiamo  soffermarci  su  questo  periodo, 
cosa  che  sarebbe  invece  estremamente  interessante  per  verificare,  in  ne- 
gativo, proprio  come  l'originalità  di  questa  linea  si  ancorasse  alla  rigo- 
rosità del  richiamo  teologico  a  Barth  e  all'attenta  riflessione  teorica  sul 
marxismo  (91). 

Chiudendo  vogliamo  invece  accennare  al  riemergere  di  quelle  posi- 
zioni e  alle  conseguenze  sul  piano  dei  rapporti  con  il  dissenso  cattolico 
che  nel  73  aveva  dato  origine  ai  «  Cristiani  per  il  socialismo  ».  Mar- 
co Rostan,  parlando  proprio  al  convegno  costitutivo  di  quel  movimento, 
metterà  in  guardia  proprio  contro  i  «  nuovi  pericoli  di  integrismo  ».  Nel 
documento  della  commissione  di  cui  Rostan  sarà  relatore,  si  rintraccia- 
no alcuni  motivi  della  elaborazione  di  «  Gioventù  Evangelica  »,  dove 
per  esempio  ci  si  richiama  a  Barth  per  contrapporre  fede  e  religione, 


(86)  M.  Miegge,  La  grande  convergenza,  in  «  Gioventù  Evangelica»,  maggio  1963. 

(87)  G.  Bouchard,  //  protestante  nella  storia,  in  «  Gioventù  Evangelica»,  gen- 
naio-marzo 1970. 

(88)  G.  Bouchard,  Le  prospettive  del  protestantesimo  italiano,  in  «  Gioventù 
Evangelica  »,  luglio-ottobre  1970. 

(89)  G.  Bouchard,  La  scelta  ecumenica,  in  «  Gioventù  Evangelica  »,  gennaio- 
febbraio  1969. 

(90)  F.  Giampiccoli,  «  Rapporto  alla  Tavola  »,  documento  reperito  presso  la  bi- 
blioteca della  Facoltà  Valdese  di  Teologia  di  Roma,  datato  dicembre  1970. 

(91)  Neppure  è  qui  possibile  dimostrare  come,  a  nostro  parere,  questa  linea 
momentaneamente  poco  presente  ad  Agàpe  e  su  «Gioventù  Evangelica»,  trovi  conti- 
nuità altrove,  come  per  esempio  nel  lavoro  intrapreso  da  Bouchard  a  Cinisello 
Balsamo. 
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rifiutando  la  «  religione  in  politica  »,  la  teologia  naturale,  l'umanesimo 
e  il  confronto  ideologico  tra  marxismo  e  cristianesimo;  oppure  dove  si  * 
invita  a  non  «  trasporre  direttamente  il  testo  biblico  nella  nostra  situa- 
zione, con  troppo  facili  e  immediate  analogie  (oppressi  =  proletariato, 
ecc.)  perché  in  tal  caso  il  testo  serve  a  consacrare  analisi  e  obiettivi  che 
non  ne  hanno  bisogno  »  (92). 

Ancora  in  sede  di  dibattito  tra  i  Cristiani  per  il  socialismo  (93),  Ro- 
stan  tornerà  su  quei  temi  ed  in  particolare  sulla  lettura  della  Bibbia. 
Bersaglio  critico  è  qui  Giulio  Girardi  (94)  che  considererebbe  la  Bibbia 
come  una  «  galleria  di  modelli,  (una)  raccolta  di  valori  cristiani  da  re- 
cuperare, magari  appunto  nel  marxismo...  per  renderlo,  non  sappiamo 
bene  perché,  più  ricco,  più  dialettico  e  (forse)  meno  economicista  ».  Ro- 
stan,  con  linguaggio  piuttosto  duro,  noterà  a  questo  proposito  che  il 
passaggio  dai  santi  e  dal  purgatorio  al  marxismo-leninismo  è  stato  un 
po'  troppo  rapido  »  e  che  «  non  si  diventa  marxisti  facendo  la  lettura 
materialistica  della  Bibbia  ».  Del  resto  qualcosa  si  simile  era  stato  detto 
in  altra  sede  da  Alfredo  Sonelli:  «  il  dogmatismo  cui  sono  stati  abituati 
i  cattolici  si  estende  all'impegno  politico,  nella  esigenza  di  una  certezza 
umana:  quella  ideologica  opposta  a  quella  teologica,  (pervenendo  così 
ad  un)  marxismo  più  umanitario  che  scientifico,  più  dogmatico  che  po- 
litico »  (95). 

Una  importante  messa  a  punto  rispetto  al  confronto  con  i  CPS,  e 
alla  partecipazione  dei  protestanti  all'interno  del  movimento,  era  venuta 
già  del  resto  nel  '73,  al  terzo  campo  studi  della  FGEI.  La  relazione  di 
Ricca  (96)  aveva  analizzato  le  difficoltà  per  il  protestantesimo  di  rap- 
portarsi al  proletariato,  indicando  alcuni  spunti  positivi  nel  «  socialismo 
cristiano  ».  In  particolare,  dice  Ricca,  «  si  può  essère  per  il  proletariato 
solo  essendo  con  il  proletariato  »,  concludendo  che  ci  si  deve  collocare 
al  fianco  del  proletariato,  «  non  tanto  come  "cristiani  per  il  socialismo" 
quanto  come  "testimoni  dell'Evangelo  nella  lotta  di  classe"  ».  In  que- 
sto modo  non  si  confonde  la  testimonianza  con  la  lotta  di  classe,  né 
si  manipoleranno  la  Bibbia  e  la  storia.  Anche  per  il  dissenso,  secondo 


(92)  Cfr.  AA.VV.,  Cristiani  per  il  socialismo,  Sapere,  Roma  1974,  vol.  II,  pp. 
319-21  e  vol.  I  pp.  19-24. 

(93)  M.  Rostan,  Vivere  la  fede  in  Cristo  nella  lotta  di  classe,  in  «  Gioventù 
Evangelica  »,  luglio  1975.  Si  tratta  della  relazione  tenuta  da  Rostan  alla  I  Assem- 
blea regionale  lombarda  dei  CPS  (Milano,  aprile  1975). 

(94)  Per  ciò  che  riguarda  il  pensiero  di  Girardi,  se  si  prende  il  suo  libro  Marxi- 
smo e  cristianesimo  (Cittadella,  Assisi,  1977)  non  è  difficile  capire  che  il  suo  ten- 
tativo di  conciliare  marxismo  e  cristianesimo  come  due  umanesimi,  si  colloca  agli 
antipodi  rispetto  a  tutta  quella  che  era  stata  l'elaborazione  di  «  Gioventù  Evan- 
gelica ». 

(95)  A.  Sonelli,  L'esperienza  di  Oregina  come  spunto  per  una  discussione..., 
in  «  Diakonia  »,  gennaio-marzo  1974.  Notiamo  qui  che  la  comunità  di  Oregina,  le- 
gata al  lavoro  del  «  barthiano  »  cattolico  Peppino  Orlando,  costituisce  nell'artico- 
lo un  esempio  positivo  e  dunque  un'eccezione  rispetto  alle  critiche. 

(96)  P.  Ricca,  Protestantesimo  e  protetariato,  in  «  Gioventù  Evangelica  »,  ot- 
tobre-dicembre 1973. 
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Ricca,  come  per  la  chiesa  conciliare,  si  deve  parlare  di  scarsa  conside- 
razione dei  contenuti  propri  della  Riforma.  Non  che  Ricca  riproponga 
la  Riforma  del  '500,  o  una  versione  aggiornata,  ma,  come  aveva  affer- 
mato in  altra  sede,  dichiara  che  non  è  possibile  «  una  vera  riforma  della 
chiesa  se  si  resta  al  di  qua  della  problematica  della  Riforma  ». 

Nella  formula  «  Testimoni  dell'Evangelo  nella  lotta  di  classe  »,  so- 
prattutto se  si  esplicita  il  nesso  tra  testimonianza  e  predicazione  (lo 
stesso  Ricca  sostituirà  il  secondo  termine  al  primo),  racchiude  in  sé 
tutto  il  senso  teologico  di  quell'andare  al  di  là  della  problematica  della 
Riforma,  escludendo  «  l'integrismo  clericale,  che  formulerebbe  il  tema 
così:  la  lotta  per  il  socialismo  come  predicazione  dell'Evangelo;  ed  (esclu- 
dendo) l'integrismo  secolare  che  invece  direbbe:  la  predicazione  del- 
l'Evangelo come  lotta  per  il  socialismo  »  (98). 

Proprio  questa  formula,  insieme  allo  slogan  di  Mottura  «  Ci  confes- 
siamo cristiani  e  ci  diciamo  marxisti  »,  come  messa  a  punto  teorica 
rispetto  alla  formula  «  cristiani  per  il  socialismo  »,  può,  dunque  essere 
usata  per  caratterizzare  gli  esiti  di  un'elaborazione  originale,  precisa- 
tasi nel  corso  degli  anni  '60,  con  radici  molto  lontane  nel  tempo  e  con 
conseguenze  che  giungono  fino  a  noi.  Questa  elaborazione  non  ha  avuto 
fortuna  all'interno  del  dibattito  dei  cristiani  nella  sinistra  italiana,  né 
probabilmente  è  stata  compresa  appieno  all'interno  dello  stesso  prote- 
tsantesimo  italiano.  Abbiamo  ragione  però  di  pensare  che  spesso  si  è 
creduto  di  liquidarla,  senza  riuscire  neppure  a  metterla  a  fuoco. 
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(97)  P.  Ricca,  Protestanti  italiani  e  dissenso  cattolico,  in  «Diakonia  »,  gennaio- 
marzo  1974. 

(98)  P.  Ricca,  Predicazione  dell' evangelo  nella  lotta  per  il  socialismo,  in  «  Gio- 
ventù Evangelica  »,  aprile-maggio  1974.  Si  tratta  della  relazione  tenuta  al  III 
Congresso  FGEI  (Ecumene,  16-19  marzo  1974). 
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«  TESTIMONI  DELL'EVANGELO  NELLA  LOTTA  DI  CLASSE  » 
WITNESS  TO  THE  GOSPEL  IN  THE  CLASS-  STRUGGLE 
di  Gabriele  De  Cecco 

In  this  artiche  the  author  analyses  the  continuous  thread  of  thought  starting 
from  the  first  «  Barthian  »  generation  of  Italians.  He  follows  the  particular  attitude 
to  «  Faith  and  Politics  »  within  Italian  Protestantism,  particularly  within  the  Wal- 
densian  Church,  during  the  sixties.  The  development  of  this  theme  began  in  the 
thirties  when  Giovanni  Miegge  and  a  group  of  intellectuals,  both  clerical  and  lay, 
recalling  Barth  began  annual  meetings  in  the  old  church  at  Ciabas,  for  a  «  theologi- 
cal rethinking  ».  This  soon  begame  political  and  we  see  them  later  taking  part  in 
the  Resistance  Movement.  The  creation,  after  the  war,  of  the  Agàpe  Centre  provi- 
ded a  new  generation  with  a  place  in  which  to  continue  this  experience,  with  im- 
portant contacts  with  other  groups,  above  all  with  Marxists,  and  with  additional 
material  all  of  which  have  had  a  long-term  effect  on  the  direction  taken  by  the 
theology  and  ideology  of  Italian  Protestants. 
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AA.VV.,  Piero  Guicciardini  (1808-1886).  Un  riformatore  religioso  nell'Eurppa  del- 
l'Ottocento, Atti  del  Convegno  di  studi,  Firenze,  11-12  aprile  1986,  Olschki,  Fi- 
renze 1988,  pp.  200. 

La  relazione  di  Giorgio  Spini,  Piero  Guicciardini  e  il  suo  tempo,  in  apertura 
del  convegno  e  del  volume,  fa  bene  intendere  i  motivi  ispiratori  che  giustificano  il 
convegno  e  il  lavoro  di  ricerca  che  vi  si  è  espresso:  da  un  lato  una  personalità  ecce- 
zionalmente ricca  e  interessante,  degna  di  ricevere  adeguato  rilievo  nel  ristretto  am- 
bito dell'evangelismo  italiano  che,  necessariamente,  di  tali  personalità  non  ha  potuto 
avere  grande  abbondanza;  e  anche,  sullo  sfondo,  un  fenomeno  assai  singolare  e 
finora  non  rievocato  storicamente  nel  suo  complesso  in  modo  adeguato  come  quello 
dei  Plymouth  Brethren  nella  loro  diaspora  internazionale;  dall'altro  l'emargina- 
zione di  Piero  Guicciardini  nell'Italia  del  suo  tempo,  rispetto  alle  cui  tendenze  il 
movimento  impiantato  da  lui  è  risultato  anomalo,  confinandosi  in  piccole  comunità 
convegno  e  il  lavoro  di  ricerca  che  vi  si  è  espresso:  da  un  lato  una  personalità  ecce- 
i  «  Fratelli  »  hanno  mostrato  un'eccezionale  capacità  di  durare  fedeli  alla  loro  vo- 
cazione; la  figura  del  fondatore  si  è  dapprima  affidata  alla  memoria  tenace  di  chi 
lo  conobbe  (fra  l'altro  se  ne  parlava  ancora  nella  famiglia  di  chi  scrive,  anni  fa, 
per  via  della  scelta  nonconformista  di  Giovanni  Pietro  Comba,  padre  di  numerosi 
figli  fra  i  quali  furono  attivi  in  ambito  valdese  Emilio  e  Adolfo);  poi,  se  si  prescinde 
dall'ormai  dimenticato  lavoro  di  C.  Zanini  nel  1902,  trovò  in  tempi  più  vicini  a  noi 
un  biografo-riscopritore  in  Stefano  Jacini,  ed  è  oggi  tornata  a  interessare  la  cul- 
tura italiana  grazie  alle  ricerche  e  ai  lavori  di  Maselli  e  della  Ronco. 

Risultano  quindi  utilissimi  e  talora  sorprendenti  i  contributi  raccolti  in  questo 
volume:  sotto  lo  stimolo  di  Spini,  sette  studiosi  italiani  hanno  studiato  aspetti  del- 
l'attività italiana  di  Guicciardini;  cinque  ricercatori  di  lingua  inglese,  fra  i  quali 
un  neozelandese,  hanno  lumeggiato  prevalentemente  l'ambiente  dei  Brethren  e  il 
lato  inglese  di  Guicciardini  e  specialmente  di  TjP.  Rossetti. 

Sull'interpretazione  e  la  collocazione  storica  di  Guicciardini  è  centrale  il  sag- 
gio di  Maselli,  che  ne  sottolinea  l'importanza,  grazie  anche  all'elevata  collocazione 
sociale,  per  la  considerazione  dell'esiguo  evangelismo  italiano  da  parte  del  prote- 
stantesimo internazionale,  e  in  pari  tempo  le  singolarità  e  contraddizioni,  che  ri- 
chiedono ulteriori  approfondimenti  per  essere  pienamente  intese.  Le  solide  qualità 
di  buon  amministratore  del  patrizio  fiorentino  sono  attestate  da  quanto  scrive 
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Ciuffoletti  sulla  conduzione  nell'800  della  sua  grossa  fattoria  di  Cusona.  Grande  ri- 
lievo è  oggi  possibile  dare  all'attività  di  Guicciardini  in  quanto  bibliofilo  e  collezio- 
nista specificamente  orientato  dal  suo  credo  evangelico:  si  vedano  i  contributi  di 
Caponetto  (//  fondo  Guicciardini  della  Biblioteca  nazionale  di  Firenze),  e  quelli 
molto  accurati  di  Campi  e  della  Giorgi  rispettivamente  sulla  raccolta  delle  Bibbie 
e  sulle  sezioni  della  Guicciardiniana  dedicate  a  opere  rarissime  sulla  Riforma  ita- 
liana nel  '500  e  sul  movimento  evangelico  italiano  e  internazionale  nell'800.  Un 
altro  aspetto  del  Guicciardini  ce  lo  mostra  attivo  come  pedagogista  impegnato  a 
Firenze  per  gli  asili  infantili  e  per  le  scuole  di  reciproco  insegnamento:  ne  trattano 
con  dovizia  di  documentazione  la  Bossi  e  la  Valdambrini  Dragoni. 

Vi  è  necessariamente  uno  jato  fra  questo  gruppo  di  relazioni  e  quelle  in  lingua 
inglese,  molto  interessanti  per  l'utilizzo  di  documenti  che  sarebbe  difficile  da  parte 
nostra  andare  ad  esaminare  (ma  D.  Brady  fornisce  una  perspicua  descrizione  del- 
l'Archivio storico  sui  Brethren  presso  la  J.  Rylands  Univ.  Library).  Non  importa 
molto  che  qua  e  là  affiorino  inesattezze  circa  la  storia  del  protestantesimo  italiano. 
Sono  ugualmente  molto  utili  le  trattazioni  di  Coad  su  un  aspetto  sociale,  la  bu- 
siness practice,  del  Brethrenism  inglese;  di  Lineham  sulla  problematica  italiana 
nell'opera  della  Foreign  Bible  Society,  di  Rowdon  sul  problema  storico  dell'identità 
dei  Brethren.  Al  centro,  due  saggi  di  Stunt  sulle  relazioni  di  Guicciardini  con  la  fa- 
miglia Elliot,  e  sulla  formazione  di  T.P.  Rossetti  vista  nella  prospettiva  britannica 
(quindi,  fra  l'altro,  con  un  particolare  rilievo  circa  i  suoi  rapporti  con  i  Rossetti 
anglicizzati). 

Augusto  Comba 


C.  Baccon  Bouvet,  A  l'umbra  du  ciuchi.  Salbertrand:  patuà  e  vita  locale  attraverso 
i  tempi,  Edizioni  Valados  Usitanos,  Torino  1987  (pp.  296  +  14  foto  f.t.). 


Il  lavoro  di  C.  Baccon  Bouvet  si  inserisce  nel  quadro  di  un  ormai  esteso  pro- 
liferare di  pubblicazioni  di  interesse  specialmente  locale,  che  nascono  da  un 
profondo  amore  per  la  propria  comunità  e  dal  desiderio  di  conservare  e  traman- 
dare un  patrimonio  culturale  spesso  minato  (come  nel  caso  dell'Alta  Val  di  Susa) 
da  uno  sviluppo  particolarmente  distruttivo. 

Il  volume  si  compone  di  tre  parti:  1)  storia,  arte,  vita  quotidiana  e  tradizioni 
di  vario  tipo;  2)  nozioni  di  grammatica  del  «  patuà  »  di  Salbertrand;  3)  vocabo- 
lario. 

Di  questo  testo  è  da  apprezzare  soprattutto  il  grande  sforzo  di  ricerca  e 
di  riordino  di  un  materiale  vasto  e  complesso.  Avremmo  preferito  però  una 
maggiore  organicità,  soprattutto  nella  prima  parte,  spesso  appesantita  dalla  mol- 
teplicità degli  argomenti  trattati  (alcuni  dei  quali  avrebbero  meritato  un  mag- 
giore approfondimento).  Il  materiale  dialettale  raccolto  è  notevole  e  certamente 
interessante,  ma  forse  la  sua  presentazione  andrebbe  coordinata  con  le  iniziative 
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di  carattere  linguistico  ed  etnografico  già  esistenti,  in  modo  tale  da  renderlo  più 
facilmente  confrontabile  ed  utilizzabile  (perché  —  ad  esempio  —  non  indicare  il 
sistema  di  trascrizione  adottato?). 

Questi  rilievi  critici  non  vogliono  certo  sminuire  il  testo  in  esame,  quanto 
mettere  in  rilievo  come  in  queste  iniziative  di  carattere  locale  si  spendono  gene- 
rosamente grandi  energie  che  meriterebbero  una  maggiore  attenzione  ed  un  mag- 
gior coordinamento  metodico.  Siamo  comunque  sicuri  che  il  lavoro  di  Clelia  Bac- 
con  Bouvet  sarà  molto  apprezzato  da  chi  più  direttamente  si  sente  legato  al 
mondo  da  lei  descritto. 

DANIELA  FANTINO 
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LETTERATURA  SULLA  STORIA  DEI  VALDESI  TEDESCHI 

Nel  1988  sono  stati  pubblicati  i  numeri  9  e  10  della  rivista  semestrale  «  Be- 
richte  aus  der  Waldenserforschung  »  edita  da  Theo  Kiefner.  Su  base  di  essi  diamo 
una  rassegna  delle  principali  pubblicazioni  sulla  storia  dei  valdesi  in  Germania. 

Theo  Kiefner,  Das  Testament  von  Daniel  Papon  1666,  in  «  Berichte  aus  der  Wal- 
denserforschung »,  5,  1988,  n.  9,  pp.  2-5  e  n.  10,  pp.  3-6. 

L'autore  riferisce  prima  il  contenuto  del  testamento  di  Daniel  Papon  del  1666, 
il  quale  si  trova  nelle  «  carte  Daniel  Papon  »  nell'Archivio  della  SSV.  Poi  segue  la 
descrizione  delle  vicende  dell'esecuzione  del  testamento  dopo  la  morte  di  Daniel 
Papon,  che  riguardava  la  sua  figlia  unica  Marie  e  il  terzo  marito  di  lei  Jacob 
Perron. 

Hans  Joachim  Schmitt  continua  la  sua  serie  Piccolo  dizionario  dei  documenti 
valdesi  negli  archivi  tedeschi  in  «  Berichte  aus  der  Waldenserforschung  »,  5,  1988, 
n.  9,  pp.  5-10  e  n.  10,  pp.  6-12.  Cfr.  BSSV,  n.  162,  1988,  p.  91. 

Molto  interessante  è  l'articolo  dello  stesso  Hans  Joachim  Schmitt  in  «  Be- 
richte aus  der  Waldenserforschung  »,  5  1988,  n.  10,  pp.  1-3,  su  l'autore  delle  Remar- 
ques de  Philalèthe  Vaudois,  un  manoscritto  del  1692  di  23  pagine,  che  si  trova  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Zurigo.  Schmitt  dimostra  che  l'autore  è  stato  il  pastore  val- 
dese Bernard  Jahier. 

Theo  Kiefner,  Auslànderfeindliches  Wùrttemberg?  Eine  Untersuchung  an  Hand 
der  Akten  und  Aufnahmeprivilegien  fur  Waldenser-  und  Hugenottenfliichtlinge 
in  Wùrttemberg  zwischen  1685  und  1722,  in  «  Blatter  fur  wurttembergische 
Kirchengeschichte  »,  88,  1988,  pp.  154-169. 

Spesso  è  stato  scritto  che  il  Wùrttemberg  a  causa  del  suo  luteranesimo  non 
avrebbe  accolto  volentieri  i  rifugiati  riformati  (ugonotti  e  valdesi)  dagli  anni  1685 
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in  poi.  I  luterani  del  Wiirttemberg  avrebbero  addirittura  detto:  «  Meglio  turchi  che 
riformati  nel  nostro  paese  ».  Kiefner  dimostra  che  questa  asserzione  non  è  verifi- 
cabile per  quel  periodo  e  poi  descrive  dettagliatamente  come  gli  otto  gruppi  di 
rifugiati  riformati  sono  stati  accolti  in  Wiirttemberg. 


Theo  Kiefner  e  Hans  Joachim  Schmitt,  Glaubensfluchtlinge  in  der  Herrschaft 
Schaumburg  und  der  Grafschaft  Diez,  in  «  Geschichtsblàtter  des  Deutschen 
Hugenottenvereins  e.  V.  »,  vol.  XIX,  quaderni  9-10,  Sickte  1988. 

Theo  Kiefner  tratta  principalmente  i  diversi  gruppi  di  pragelatesi  ed  ugonotti 
che  si  stabilirono  nella  contea  di  Nassau-Schaumburg.  Il  primo  gruppo  di  pragela- 
tesi vi  fu  sistemato  nel  1687  con  il  pastore  Daniel  Martin  a  Holzappel;  quasi  tutti 
tornarono  poi  dopo  il  giugno  1690  nelle  Valli.  Il  secondo  gruppo  dei  pragelatesi  vi 
fondò  nel  1699  la  piccola  colonia  di  Charlottenberg  presso  Holzappel. 

Il  contributo  di  Hans  Joachim  Schmitt  è  uno  studio  dettagliato  del  registro 
della  chiesa  francese  di  Holzappel-Charlottenberg  (1687-1766). 

La  storia  dei  valdesi  e  degli  ugonotti  di  Holzappel  e  Charlottenberg  viene  anche 
brevemente  descritta  nella  pubblicazione,  edita  dalla  Fòrderverein  «  Heimatmu- 
seum  Esterau  »,  Die  Esterau.  Geschichte  einer  ehemaligen  Grafschaft,  Hòhr-Grenz- 
hausen  1988,  pp.  13-17  e  68-73. 


Wiesenfeld.  Johanniterkommende  -  Hugenotten-  und  Waldenserkolonie  -  Indu 
striehof.  Eine  Dor f geschichte  zur  750-Jahr-Feier  in  1988,  Karl  Hermann  Vòlker 
ed.,  Frankenberg  1988. 

In  questo  libro  commemorativo  in  occasione  del  750°  anniversario  di  Wiesenfeld 
Theo  Kiefner  (pp.  25-52,  97-101)  spiega  perché  Wiesenfeld  viene  considerata  come 
colonia  valdese,  pure  essendo  stata  fondata  dagli  ugonotti,  come  viene  dimostrato 
ampiamente.  Cfr.  BSSV,  n.  162,  1988,  p.  91. 


Kurt-Victor  Selce,  Die  religiosen  Laienbewegungen  des  12.  Jahrhunderts,  insbeson- 
dere  die  Waldenser,  als  Hintergrund  und  Voraussetzung  der  franziskanischen 
Bewegung,  in  «  Symposien  der  International  Kommission  fiir  Vergleichende 
Kirchengeschichte  »,  Subkommission  Osterreich.  Neue  Folge:  Band  1,  Franz 
von  Assisi  und  die  Armutsbewegung  seiner  Zeit  und  Auswirkungen  von  Luthers 
Thesen  bis  zum  Augsburger  Religions) 'rieden  und  Kardinal  Klesl,  Wien  1987, 
pp.  11-28. 

Si  tratta  del  testo  originale  di  una  relazione  di  Selge  del  1982,  che  è  stata 
recentemente  pubblicata  in  traduzione  italiana  in  «  Protestantesimo  »,  43,  1988, 
n.  2,  pp.  71-92. 

Albert  de  Lange 
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SU  UN  NUOVO  MANOSCRITTO  DELLA  «  HISTORIA  DELLE  GRANDI  E 
CRUDELI  PERSECUTION!  »  DI  SCIPIONE  LENTOLO 


Nel  suo  volume  su  The  Reformation  of  the  Heretics:  the  Waldeases  of  the 
Alps  1480-1580  (Oxford  1984)  —  del  quale  si  veda  il  mio  resoconto  critico  in  BSSV 
n.  157,  lu.  1985,  pp.  51-58:  Sulla  cosidetta  "protestantizzazione"  dei  Valdesi  alpini 
—  Euan  Cameron  cita  varie  volte  il  Lentolo  e  la  sua  ben  nota  Historia  per  di- 
mostrare tra  l'altro,  sulla  fede  dello  storico  napoletano,  che  i  Valdesi  alpini,  alla 
vigilia  di  aderire  alla  Riforma,  avevano  ormai  abbandonato  alcuni  dei  loro  tratti 
caratteristici,  come,  p.  es.,  il  loro  ricorrere  davanti  a  giudici  cattolici  per  diri- 
mere le  loro  dscordie  intestine  (pp.  2-3).  Certo,  il  Lentolo  non  fu  sempre  gene- 
roso verso  i  suoi  confratelli,  provenzali  piemontesi  o  calabresi  che  fossero, 
rimproverandoli  —  dal  suo  esilio  chiavennese  —  di  essere  troppo  arrendevoli 
verso  la  parte  cattolica  (p.  83  nota  50,  e  p.  115  nota  81),  di  essere  poco  rispettosi 
verso  i  loro  pastori  (pp.  179-180),  di  non  prediligere  come  prima  la  lettura  della 
Bibbia  (p.  209)  o,  peggio,  di  ricorrere  alle  armi  per  difendere  la  loro  causa  (p. 
224). 

Nel  servirsi  in  tal  modo  del  Lentolo,  Cameron  si  vale  non  del  ms.  716  della 
Burgerbibliothek  di  Berna  sul  quale  si  basò  Teofilo  Gay  per  la  sua  edizione 
della  Historia  nel  1906,  bensì  di  un  manoscritto  della  Bodleian  Library  di  Oxford, 
il  Barlow  8  finora  ignoto,  chiarendo  che  si  tratta  di  una  copia  del  manoscritto 
bernese,  «  checked  and  edited  by  the  author's  nephew  »  (p.  269).  Ora,  messo 
sull'avviso  dal  collega  Jean-François  Gilmont  di  Louvain-Bruxelles  —  del  quale 
però  Cameron  mostra  d'ignorare  i  contributi  fondamentali  sul  Lentolo  (cf.  del 
Gilmont  in  BSSV,  n.  151,  lu.  1982,  pp.  51*68,  L'«  Historia  delle  grandi  e  crudeli 
persecutioni  »  de  Scipione  Lentolo,  e  in  «  I  Valdesi  e  l'Europa  »,  Torre  Pellice 
1982,  pp.  165-202,  Aux  origines  de  l'historiographie  vaudoise  du  XVIe.  siècle: 
Jean  Crespin,  Etienne  Noël  et  Scipione  Lentolo)  — ,  mi  sono  chiesto  anch'io 
in  quale  modo  quella  copia  fosse  giunta  ad  Oxford  e  chi  fosse  quel  nipote  del 
Lentolo. 

Grazie  alla  squisita  gentilezza  di  un  amico  inglese  conosciuto  il  15  agosto 
scorso  sui  prati  del  Bagnóou  —  Jonathan  Calvert  dello  Spurgeon's  College  di 
Londra,  il  quale,  tra  parentesi,  sta  lavorando  ad  una  ricerca  su  The  Incorpora- 
tion of  the  Waldensians  into  the  Swiss  Reformation  Movement  1520-1561  — ,  6i 
è  potuto  appurare: 

primo,  che  il  Barlow  8  di  Oxford  è  effettivamente  una  copia  del  716  di 
Berna,  come  risulta  da  una  nota  in  calce,  firmata  e  sigillata  da  Nicolaus  Tschif- 
feling,  "discographus  Reipublicae  Bern.",  e  seguita  da  un  memorandum  secondo 
cui  quella  copia  fu  collazionata  con  l'originale  in  possesso  di  Cesare  Lentolo, 
nipote  di  Scipione,  e  firmata  da  due  notai,  A.  Stettler  e  J.  Rodolph; 

secondo,  che  tale  copia  fu  data  alla  Bodleian  Library,  come  lascito,  nel 
1691,  dal  Signor  Thomas  Barlow  (1607-1691),  già  bibliotecario  dal  1653  al  1660, 
poi  vescovo  di  Lincoln; 

terzo,  che  Cameron  risulta  essere  stato  il  primo  a  conoscere  ed  a  adoperare 
il  Barlow  8. 

GIOVANNI  GONNET 
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Riceviamo  dall'amico  e  consocio  Romolo  Cegna  il  seguente  chiari- 
mento in  risposta  alla  nota  di  Amedeo  Molnàr  pubblicata  sul  nostro  fasci- 
colo n.  161,  che  ben  volentieri  pubblichiamo. 


A  PROPOSITO  DELLA  EDIZIONE  ITALIANA  DELLA  CONFESSIO  TABORITARUM 
DI  NICOLA  BISKUPEC  DI  PEHLRIMOV 

Ringrazio  l'amico  e  maestro  Amedeo  Molnàr  che  ha  voluto  chiarire  in  una 
sua  nota  nel  «  Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi  »  (n.  161,  luglio  1987,  p.  74) 
alcune  incertezze  di  attribuzione  di  parte  dell'introduzione  che  ha  accompagnato 
l'edizione  in  Italia  della  Confessio  Taboritarum  presso  l'Istituto  Storico  Italiano 
per  il  Medio  Evo,  nella  collana  «Fonti  per  la  Storia  d'Italia»,  n.  105  (Roma  1983). 
A  utile  documentazione  del  chiarimento  di  Amedeo  Molnàr  racconto  la  storia 
di  questa  edizione  che  senza  la  decisione,  la  volontà,  la  cura  dell'indimenticabile 
Raoul  Manselli  non  ci  sarebbe  stata.  In  questa  storia  si  inserisce  la  domanda, 
praticamente  senza  risposta,  fino  a  che  punto  chi  provoca  un'edizione,  traduce 
e  riduce  e  redige  un  testo  ne  sia  legittimo  coautore. 

La  «  Theologickâ  Priloha  Krestanské  revue  »  (priloha  k  ci'slu  6,  3-1961),  edita 
presso  la  Facoltà  teologica  evangelica  Komensky  di  Praga,  veniva  dedicata  a 
questo  teologo  di  primo  piano  quale  fu  Nicola  Biskupec.  In  essa  Molnàr  presen- 
tava una  introduzione  alla  sua  pubblicazione  dei  primi  tre  capitoli  della  C.T.  tra- 
dotti in  ceco.  Concludendo  egli  scriveva,  citando  Bartos,  che  la  Confessio  «  resta 
uno  dei  più  preziosi  monumenti  della  nostra  Riforma  »  e  auspicava  una  tradu- 
zione intera  e  l'edizione  critica  nell'originale  latino  di  quel  testo  perché  esso 
potesse  riprendere  il  suo  posto  nella  coscienza  attuale  degli  uomini  della  Rifor- 
ma e  nella  storia  del  pensiero  europeo.  Più  di  dieci  anni  dopo,  nel  1972,  presso 
la  Casa  editrice  dell'Accademia  cecoslovacca  delle  Scienze  (quindi  in  una  sede 
nobilissima)  usciva  a  cura  dello  stesso  Molnàr,  coautore  Frantisek  M.  Dobiâs  che 
in  quell'anno  inaspettatamente  moriva,  la  traduzione  in  ceco  di  tutta  la  Confessio 
Taboritarum,  con  introduzione,  dovizia  di  note  e  di  apparato  critico  come  ci  si 
attende  in  una  squisita,  attentamente  elaborata  edizione  scientifica  di  un  pro- 
fondo conoscitore  di  testi  e  di  problemi  connessi.  L'edizione  pronta  per  l'immis- 
sione sul  mercato  librario  era  arricchita  da  una  preziosa,  solida,  insostituibile 
premessa  del  filosofo  Robert  Kalivoda  di  pura  educazione  marxista  e  di  eccezio- 
nale preparazione  ussitologa:  in  essa  tra  l'altro  si  sottolineava  la  peculiare  im- 
portanza, per  la  maturazione  e  per  lo  sviluppo  moderno  della  cultura  boema 
umanistica  e  politica,  di  Nicola  Biskupec,  di  cui  si  esaltava  quell'universalismo 
che  sapeva  accortamente  superare  i  soffocanti  condizionamenti  del  nazionalismo 
ceco.  Anche  se  la  primavera  di  Fraga  e  il  suo  brutale  soffocamento  erano  lonta- 
ni, Kalivoda  fu  inquisito  e  allontanato:  di  conseguenza  una  sua  premessa  a  un 
testo  fondamentale  della  cultura  boema  non  poteva  essere  accolto.  Il  volume 
fu  fermato  e  fu  messo  in  vendita  solo  dopo  che  le  sei  pagine  di  Kalivoda,  con 
operazione  tanto  magica  quanto  ridicola,  furono  dall'Inquisizione  rossa  elimina- 
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te  e  sostituite  con  quelle  di  una  certa  sconosciuta  Jirina  Otâhalovâ-Popelovâ  (ma 
alcune  copie  sfuggirono  al  simbolico  fuoco). 

Problema  urgente  rimaneva  quello  di  giungere  all'edizione  scientifica  del 
testo  latino  delle  C.T.  in  idoneo  apparato  critico,  del  resto  questo  già  predisposto 
per  l'edizione  della  traduzione  in  ceco  sopra  ricordata.  Inutilmente  si  cercava 
un  editore  per  un'opera  poco  interessante  nel  complesso  della  storiografia  marxi- 
sta (per  cui  bastava  la  traduzione  in  ceco)  e  poco  stimolante  per  l'attenzione 
della  cultura  occidentale  non  sufficientemente  sensibilizzata  al  problema  della 
Riforma  e  rivoluzione  boema,  praticamente  del  tutto  assente  nella  cultura  ita- 
liana. Con  il  mio  saggio  L'Ussitismo  piemontese  nel  '400  («Rivista  di  Storia  e 
Letteratura  Religiosa»,  7-1971)  avevo  impostato  per  il  pubblico  italiano  (e  ov- 
viamente non  solo  per  quello)  con  studio  diretto  dei  testi  ussiti  e  valdesi  una 
prospettiva  storica  ben  chiara,  in  cui  illustravo  il  ruolo  fondamentale  per  lo  svi- 
luppo della  cultura  europea  e  in  particolare  di  quella  italiana,  nella  mediazione 
valdese,  della  ideologia  teologica,  sociale  e  politica  di  Nicola  Biskupec  di  Pehlri- 
mov,  prospettiva  che  nei  successivi  incontri  bibliografici  sempre  meglio  delineavo. 

La  C.T.  poteva  a  pieno  merito  essere  considerata  un  testo  degno  di  apparire  tra 
le  fonti  per  la  Storia  d'Italia.  Riuscii  a  convincere  in  questo  il  mio  maestro  Raoul 
Manselli,  che  dopo  alcune  perplessità  accolse  il  disegno  dell'edizione  critica  della 
Confessio  Taboritarum  per  la  collana  «  Fonti  per  la  Storia  d'Italia  »  dell'Istituto 
Storico  Italiano  per  il  Medio  Evo.  Una  sede  più  prestigiosa  e  più  universale  non 
poteva  essere  trovata.  Si  decise  di  utilizzare  in  traduzione  ed  adattamento  italia- 
no a  mia  cura  l'edizione  in  ceco  della  C.T.  del  1972  uscita  a  Praga  col  titolo: 
«  Mikulàs  z  Pehlrimova.  Vyznânî  a  obrana  Tàboru  »  E'  ovvio  che  il  mio  lavoro 
doveva  considerarsi  anonimo,  con  la  sola  siglia  R.C.  accanto  e  dopo  quella  di 
A.M.  a  piè  dell'introduzione,  a  riconoscimento  di  tutto  il  mio  intervento  promo- 
zionale, di  traduttore,  di  adattamento.  Quando  inaspettatamente  dopo  tanto  ritardo 
l'opera  uscì  datata  1983  (sette  anni  di  attesa!),  ma  praticamente  nel  1984,  tutti 
gli  esperti  del  problema  furono  sorpresi  (alcuni  in  senso  positivo,  altri  in  senso 
negativo)  di  vedere  sulla  copertina  a  tutte  lettere  il  mio  nome  accanto  a  quello 
dell'Autore,  senza  però  che  nulla  fosse  tolto  a  Molnàr  le  cui  note  introduttive 
chiarivano  perfettamente  l'unicità  del  suo  ruolo  per  l'edizione  critica  e  di  intro- 
duttore (p.  64  dell'edizione  romana).  Scrissi  all'Editore  e  chiesi  esplicitamente 
che  si»  inserisse  nelle  copie  dell'opera  in  distribuzione  la  precisazione:  «  edizione 
critica  di  Amedeo  Molnàr,  edizione  italiana  a  cura  di  Romolo  Cegna  ».  Per  quan- 
to riguarda  l'introduzione  di  cui  nella  nota  di  Amedeo  Molnàr  nel  B.S.S.V.,  citata 
all'inizio  di  questo  mio  intervento,  le  pagine  dell'edizione  in  ceco,  con  la  neces- 
saria omissione  del  nome  di  Frantisele  M.  Dobiàs  che  solo  in  parte  aveva  colla- 
botato  alla  preparazione  dell'edizione  critica,  superata  in  fine  dall'originale  e  del 
tutto  nuova  elaborazione  di  Molnàr,  furono  da  me  divise  in  quattordici  paragra- 
fi, tradotte,  adattate  (il  che  ha  niente  a  che  fare  con  un  riassunto).  L'edizione 
romana  appone  la  firma  di  Amedeo  Molnàr  ai  primi  tredici  paragrafi,  mentre  al 
quattordicesimo,  poco  più  di  un  quarto  di  tutto  il  testo  introduttivo,  Manselli, 
con  mia  riluttanza  ma  con  il  consenso  dell'Autore,  quasi  a  quantificare  accade- 
micamente tutto  il  mio  lavoro  di  traduttore,  promotore,  di  adattamerfto  e  di 
qualche  rielaborazione,  apponeva  il  mio  nome.  Si  sarebbe  dovuto  aggiungere 
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una  nota  in  cui  apparisse  la  mia  dipendenza  sostanziale  da  Molnâr,  ma  la  nota 
non  fu  posta  e  quanto  egli  scrive  nel  B.S.S.V.  sopra  citato  ripara  a  questa  spia- 
cevolissima omissione. 

Una  mia  distinta  e  indipendente,  parallela  introduzione  avrebbe  evitato  tanti 
equivoci  e  incomprensioni  in  una  situazione  di  collaborazione  editoriale  che  tutta- 
via è  stata  bene  illustrata  e  capita  nella  essenziale,  fondamentale  e  completa  re- 
censione a  questa  prima  edizione  critica  della  C.T.  presentata,  dal  miglior  ussi- 
tologo  laico  {accanto  a  Josef  Macek),  Frantisele  Smahel,  in  «  Husitsky  Tâbor  » 
(8-1985,  p.  359)  dove  tra  l'altro  si  legge  (in  ceco):  «  Opera  di  eccezionale  signifi- 
cato per  i  ricercatori  che  si  occupano  della  storia  religiosa  dell'ultimo  Medio  Evo 
europeo  viene  considerata  la  Confessio  dall'autore  della  premessa,  il  da  poco 
defunto  professore  dell'Università  di  Roma  Raoul  Manselli.  D'altronde  neanche 
per  la  Storia  d'Italia  è  questa  edizione  del  tutto  casuale  poiché  il  compendio  dog- 
matico di  Biskupec  fu  una  delle  opere  da  cui  attinsero  sostegno  e  confronto  le 
comunità  valdesi  delle  Valli  alpine.  Questo  capitolo  dei  rapporti  boemo-italiani 
finora  sconosciuto  lo  spiega  (osvetluje)  Romolo  Cegna  nella  introduzione  che  ha 
allargato  con  proprie  annotazioni  lo  studio  introduttivo  di  Molnâr  nella  edizio- 
ne ceca  ». 

Le  esatte  parole  di  Frantisek  Smahel,  nominato  Direttore  del  Museo  di  Tâ- 
bor dopo  l'estinzione  della  bufera  inquisitoria  di  cui  fu  vittima  assieme  a  Macek, 
Kalivoda  ed  altri,  mi  incoraggiano  a  precisare  ancora  una  volta  la  mia  tesi  su 
rapporti  ed  ipotetiche  dipendenze  di  testi  valdesi  dalla  C.T.,  dipendenza  comune- 
mente ammessa  e  sostenuta  dalla  storiografia  specializzata  e  da  me  opportuna- 
mente non  accettata.  L'attento  esame  filologico  ed  analitico  dei  testi  valdesi  pro- 
va che  essi,  nel  momento  di  contenuti  simili  a  quelli  della  Confessio,  non  deri- 
vano direttamente  da  essa,  ma  certamente  da  opere  di  Nicola  Biskupec  che  non 
possono  essere  altro  che  quelle  del  Maestro,  perdute  per  le  persecuzioni  inflittegli 
da  Giorgio  di  Podebrady,  sulle  quali  il  «  Senior  »  taborita  fondò  la  sua  discussio- 
ne al  Carolinum  di  Praga  nel  1431  e  la  successiva  (ma  abbastanza  posteriore) 
redazione  dei  suoi  interventi  intitolata  Confessio  Taboritarum  e  del  parallelo 
Chronicon  Taboritarum.  Ciò  spiega  la  coincidenza  di  contenuti  tra  opere  del 
Valdismo  italiano  e  la  redazione  della  C.T.,  senza  che  si  debba  parlare  di  una 
dipendenza.  L'utilizzo  delle  opere  di  Nicola  Biskupec  da  parte  degli  autori  valde- 
si conferma  l'atteggiamento  della  classe  dirigente  del  Valdismo  italiano  che  sa- 
peva scegliere  tra  la  ricca  produzione  ussita  e  taborita  le  opere  di  alto, 'chiaro 
contenuto  innovatore  a  confronto  del  fermento  riformatore  che  negli  anni  venti 
del  '400  certamente  già  è  vivo  e  avrà  il  suo  naturale  e  logico  compimento  negli 
atti  di  adesione  alla  Riforma  che  la  tradizione  include  nel  sinodo  di  Chanforan. 
E  questa  scelta  ha  permesso,  secondo  le  mie  ipotesi,  che  a  noi  sia  giunto  qual- 
cosa della  letteratura  taborita  data  per  perduta.  Rinvio  tuttavia  per  questa  pro- 
blematica al  mio  Fede  ed  etica  valdese  nel  '400  {Claudiana,  Torino  1982)  e  all'ope- 
ra che  sto  preparando  (che  è  già  a  buon  punto)  sui  testi  penitenziali  valdesi  tra- 
dotti, presentati,  commentati  in  un  libro  che  potrà  aver  titolo  La  penitenza  val- 
dese e  la  Chiesa  del  Medio  Evo. 

Occorre  poi  ricordare  che  le  corrispondenze  di  contenuto  tra  dottrina  tabo- 
rita e  dottrina  valdese  nell'opera  di  Nicola  Biskupec  e  nei  manuali  catechetici 
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dei  ms.  208  di  Ginevra  e  ms.  C  5  22  di  Dublino  sono  da  cogliere  non  solo  nei 
fondamentali  capitoli  25  e  parte  del  26  della  Confessio  (la  via  regia  della  fede 
e  della  verità),  una  cui  copia  Amedeo  Molnâr  ha  trovato  nel  ms.  A  Dd  15-29  di 
Cambridge,  con  edizione  nel  1972  (vedasi  nota  dello  stesso  nell'edizione  romana 
della  C.T.,  p.  62).  Sul  «  Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi  »  n.  130  del 
dicembre  1971  pubblicavo  un  frammento  sul  Purgatorio  da  me  scoperto  nello 
stesso  manoscritto  di  Cambridge,  frammento  che  nella  C.T.  è  distribuito  nei 
capitoli  16  e  39  (R.  Cegna,  Appunti  su  Valdismo  e  Ussitismo,  Rivista  cit.  n.  130, 
1971,  pp.  5-9). 

Nell'edizione  critica  romana  Molnâr  ha  tenuto  conto  per  la  collazione  dei 
testi  del  frammento  dei  capitoli  25,  26  ma  non  del  testo  sul  purgatorio  dei  capi- 
toli indicati.  Con  le  mie  analisi  ben  precise  e  documentate  dei  testi  valdesi  a 
confronto  della  C.T.  (vedansi  R.  Cegna,  Fede  ed  etica  valdese,  pp.  211-256)  risulta- 
no assonanze  e  discrepanze  letterarie  anche  per  i  capitoli  sui  sacramenti,  soprat- 
tutto per  i  capitoli  2  e  3  sul  concetto  di  fede,  per  i  capitoli  16  e  39  sul  purga- 
torio, per  i  capitoli  46  e  47  sulla  penitenza.  Ho  anche  tenuto  conto  di  alcuni 
momenti  valdesi  che  non  hanno  riscontro  nella  C.T.,  si  trovano  invece  nel  già 
citato  Chronicon  Taboritarum,  redazione  in  forma  di  racconto  storico  della  riu- 
nione al  Carolinum  del  30  aprile  1431,  successiva  a  quella  della  C.T.  Qui  Nicola 
Biskupec,  utilizzando  pur  sempre  le  sue  opere  per  noi  perdute,  propone  vari 
tagli  e  abbreviazioni,  ma  anche  punti  di  arricchimento  rispetto  alla  stesura  del- 
la C.T.,  punti  che  a  volte  i  Valdesi  utilizzano  per  diretta  conoscenza,  come  io  ipo- 
tizzo, delle  opere  del  «  Senior  »  taborita,  che  precedono  la  Confessio. 


Varsavia  24-5-'88. 


ROMOLO  CEGNA 
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Il  20  agosto  1988  si  è  svolta  l'Assemblea  dei  Soci  che  ha  preso  in  esame  la 
relazione  annua  presentata  dal  Seggio.  Il  dibattito  che  ne  è  seguito  è  stato  appas- 
sionato e  difficile,  poiché  la  Società  sta  attraversando  un  momento  di  transizione, 
per  le  mutate  condizioni  culturali  del  contesto  in  cui  è  inserita,  per  la  difficoltà 
del  ricambio  generazionale,  per  le  nuove  prospettive  di  lavoro  e  di  ricerca  che  si 
profilano  con  l'attuazione  del  Centro  Culturale  di  Torre  Pellice.  Se  da  un  lato, 
dunque,  si  sono  fatti  rilevare  i  problemi  di  sempre:  necessità  di  maggior  lavoro 
redazione  nella  cura  delle  due  riviste  della  Società  (il  Bollettino  e  la  Beidana), 
di  maggior  coinvolgimento  dei  soci  e  di  informazioni  continuative  sulla  vita  della 
Società,  dall'altro  si  è  notato  l'aumento  di  interesse  per  la  realtà  valdese  che  ha 
un  punto  di  riferimento  centrale  nella  Società:  crescono  le  richieste  di  consulen- 
za scientifica  per  tesi,  ricerche,  partecipazione  a  seminari  e  convegni  e  interventi 
divulgativi  presso  le  comunità  valdesi. 

Uno  degli  argomenti  più  dibattuti  è  stato  il  costituendo  Centro  Culturale  (di 
cui  alleghiamo  la  mozione  approvata  dai  soci),  ed  in  particolare  il  rapporto  fra 
la  Tavola  Valdese  e  la  SSV. 

Il  Seggio  aveva  presentato  una  mozione  in  merito  che  aveva  suscitato  alcune 
riserve  e  perplessità  e  l'assemblea,  in  conclusione,  ne  aveva  assunto  le  linee  pro- 
grammatiche, riservandosi  di  approfondirne  alcuni  aspetti. 


Estratto  di  verbale  della  assemblea  dei  soci  della 
Società  di  Studi  Valdesi  -  20  agosto  1988  -  Aula  Sinodale 

Mozione  presentata  dal  Seggio  uscente  in  merito  all'organizzazione  del  Cen- 
tro Culturale  di  Torre  Pellice: 

«  L'assemblea  della  SSV,  preso  atto  della  delibera  sinodale  (AS  64/'86),  dichia- 
ra il  proprio  interesse  alla  costituzione  del  Centro  Culturale. 

Ritiene  che  il  lavoro  di  detto  Centro  si  debba  svolgere  sulla  base  delle  seguen- 
ti linee  direttive:  a)  documentazione  della  storia  e  della  presenza  valdese  in  Eu- 
ropa ed  Italia,  b)  documentazione  della  presenza  evangelica  in  Italia,  c)  studio 
a  livello  scientifico  e  di  diffusione  di  base  di  questi  fenomeni,  d)  promozione  di 
attività  culturale  in  questo  ambito. 

1)  Il  Centro  culturale  avrà  sede  nei  locali  dell'ex-Convitto  valdese  di  Torre 
Pellice,  si  articolerà  in  un  Museo,  una  Biblioteca,  un  Archivio  e  sale  varie  di  atti- 
vità. Nello  stabile  sarà  riservata  una  sede  propria  per  la  S.S.V. 

2)  La  S.S.V.  conserva  la  sua  piena  autonomia  sotto  tutti  gli  aspetti  e  continua 
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a  promuovere  attività  di  documentazione  e  di  ricerca  storica  e  culturale,  a  livello 
scientifico  e  di  diffusione  di  base,  sia  all'interno  sia  all'esterno  del  Centro  Cultu- 
rale con  il  suo  Bollettino,  le  sue  pubblicazioni,  i  suoi  convegni  eccetera. 

3)  Lo  stabile  del  Centro  culturale  rimane  di  proprietà  della  T.V.  che  lo  cede 
in  comodato  gratuito  alla  S.S.V.  La  gestione  dei  locali  del  Centro  culturale  è  di 
competenza  di  un  Comitato  appositamente  creato. 

4)  La  gestione  del  Museo,  della  Biblioteca  e  dell'Archivio,  come  delle  altre 
attività  culturali  è  di  competenza  del  Centro  Culturale,  fermo  restando  che:  a)  il 
materiale  e  la  documentazione  storica  esposti  nel  Museo  o  conservati  in  deposito 
sono  di  proprietà  della  T.V.;  b)  i  volumi  della  Biblioteca  della  T.V.,  che  conflui- 
ranno nella  Biblioteca  del  Centro,  rimarranno  di  proprietà  della  T.V.  mentre  quelli 
della  Biblioteca  della  S.S.V.  rimarranno  di  proprietà  della  S.S.V.;  c)  i  carteggi 
dell'archivio  della  T.V.,  che  la  T.V.  passerà  in  gestione  all'Archivio  del  Centro  Cul- 
turale, rimarranno  di  proprietà  della  T.V.  (che  si  riserverà  di  indicare  eventuali 
limiti  di  consultazione),  mentre  quelli  dell'Archivio  della  S.S.V.  rimarranno  di 
proprietà  della  S.S.V.;  d)  la  proprietà  di  attrezzature  e  strumenti  di  lavoro  sarà 
definita  con  un  regolamento  interno. 

5)  La  S.S.V.  inserirà  nel  suo  Statuto  la  clausola  che  prevede  il  conferimento 
alla  T.V.  di  tutti  i  suoi  beni  in  caso  di  suo  scioglimento. 

6)  Il  Centro  Culturale  sarà  gestito  da  un  apposito  Comitato  di  sei  membri 
nominato  dal  Seggio  S.S.V.  di  cui  tre  designati  dalla  Tavola  scelti  fra  i  soci  della 
S.S.V.  Alla  sua  attività  parteciperà  un  delegato  della  T.V.  ». 


Mozione  approvata  dall'assemblea 

con  voti  favorevoli  63,  contrari  6,  astenuti  9 


«  L'Assemblea  prende  atto  del  documento  sull'istituendo  Centro  Culturale  pre- 
sentato dal  Seggio  uscente  della  Società  di  Studi  Valdesi,  ne  assume  le  linee  ge- 
nerali, impegna  il  Seggio  prossimo  a  dar  seguito  alle  iniziative  ed  ai  rapporti  ne- 
cessari perché  il  Centro  Culturale  di  Torre  Pellice  venga  tempestivamente  avviato  ». 


XXVIII  Convegno  di  studi  sulla  Riforma 
e  i  movimenti  religiosi  in  Italia 

Il  Convegno,  promosso  dalla  Società  di  studi  valdesi,  si  è  svolto  re- 
golarmente e  con  buona  affluenza  di  pubblico  i  giorni  28  e  29  agosto  a 
Torre  Pellice  e  il  giorno  30  agosto  1988  a  Pragelato. 

Il  pomeriggio  di  domenica  28  è  stato  dedicato  al  ricordo  del  triste 
centenario  delle  leggi  antisemite  del  regime  fascista,  con  la  presenta- 
zione del  volume  Le  interdizioni  del  duce.  A  50  anni  dalle  leggi  razziali 
in  Italia,  curato  da  Alberto  Cavaglion  e  Gian  Paolo  Romagnani  per  l'edi- 
tore Albert  Meynier  di  Torino.  Il  volume  presenta,  con  adeguato  com- 
mento, un  quadro  completo  della  legislazione  antisemita  frascista  e  una 
ampia  e  ordinata  selezione  delle  reazioni  del  mondo  ebraico  italiano, 
cattolico,  protestante  e  antifascista.  Hanno  parlato  sul  tema,  con  molti 
apprezzamenti  per  il  volume,  il  prof.  Alessandro  Galante  Garrone  (Uni- 
versità di  Torino),  che  ha  ricordato  le  impressioni  di  sgomento  degli  am- 
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bienti  antifascisti  e  di  gran  parte  della  magistratura  dinanzi  alle  leggi 
razziali  e  i  tentativi  di  ridurne  e  attenuarne  l'applicazione  con  tutti  gli 
strumenti  possibili;  il  prof.  Giovanni  Miccoli  (Università  di  Trieste),  che 
ha  presentato  l'antisemitismo  cattolico  del  Novecento  come  nato  dalla 
nostalgia  di  una  società  cristiana  perduta,  tanto  che  ne  derivava  per  la 
Chiesa  romana  l'incapacità  di  difendere  gli  ebrei  come  collettività  di- 
nanzi alla  persecuzione,  pur  nella  frequente  disponibilità  ad  aiutare  le 
singole  persone;  il  prof.  Giorgio  Rochat  (Università  di  Torino),  che  ha 
indicato  come  la  persecuzione  antisemita  fosse  preceduta  da  sistemati- 
che discriminazioni  del  regime  verso  i  protestanti  e  si  sviluppasse  paral- 
lelamente ad  una  forsennata  campagna  di  apartheid  nelle  nostre  colonie 
africane;  e  il  prof.  Piero  Treves  (Università  di  Venezia),  che  ha  testimo- 
niato sulla  dolorosa  tragedia  del  popolo  ebraioo  travolto  da  un'aggres- 
sione inattesa  e  incomprensibile. 

Ha  fatto  poi  seguito  un  vivace,  a  tratti  commosso  dibattito,  con  la 
partecipazione  dei  due  valenti  curatori  del  volume.  La  comunità  ebraica 
di  Torino  ha  portato  un  ringraziamento  per  l'iniziativa  della  Società,  che 
concorre  a  tener  vivo  il  ricordo  della  tragedia  ebraica  contro  le  mistifi- 
cazioni e  i  silenzi  purtroppo  oggi  frequenti. 

La  sera  del  28  il  prof.  Pierre  Bolle  dell'Università  di  Grenoble  ha 
svolto  una  apprezzata  relazione  sul  tema  Attitude  des  protestants  fran- 
çais devant  le  problème  juif  et  l'antisémitisme  1933-45,  mettendo  in  rilie- 
vo la  solidarietà  attiva  dei  protestanti  francesi  verso  gli  ebrei  dinanzi 
allo  sviluppo  dell'antisemitismo  interno  e  poi  della  persecuzione  sotto 
l'occupazione  tedesca  e  il  regime  di  Vichy. 

La  mattina  del  29  questi  temi  sono  stati  sviluppati  nelle  seguenti  co- 
municazioni: Maria  Bonafede,  /  Valdesi  dinnanzi  alla  persecuzione  anti- 
semita; Giovanni  Miccoli,  Santa  Sede  ed  episcopato  di  fronte  alla  legisla- 
zione antisemita;  Bruna  Bocchini  Camaini  Camaiani,  Figure  significative 
dell'episcopato  italiano;  Maria  Teresa  Pichetto,  Prodromi  ed  effetti  della 
legislazione  razziale  fascista. 

Nel  pomeriggio,  secondo  una  tradizione  consolidata  dei  convegni 
della  Società,  sono  state  presentate  e  rapidamente  discusse  le  comunica- 
zioni presentate  da  singoli  studiosi,  senza  riferimento  ad  un  tema  orga- 
nizzato. Come  sempre,  una  inevitabile  dispersione  è  stata  controbilan- 
ciata dall'interesse  delle  ricerche  proposte,  di  cui  diamo  gli  estremi:  Raf- 
faele De  Simone,  Osservazioni  su  una  tesi  di  diploma  "Due  proposte  di 
Riforma  ecclesiastica  ecclesiale;  Valdo  e  S.  Francesco  d'Assisi";  Giovan- 
ni Gonnet,  Un  tricentenario  da  non  dimenticare:  l'Histoire  des  varia- 
tions des  Eglises  protestantes  del  Bossuet  (Paris  1688);  Silvio  Salim- 
beni,  Dissenso  e  devianza  religiosa  tra  storia  e  letteratura  nell'opera  di 
Fulvio  Tomizza;  Maurizio  Rossi,  Geografìa,  archeologia  e  storia  sulla 
Gallia  Cisalpina:  note  a  margine  di  un  recente  libro  di  Raymond  Che- 
vallier. 

L'ultima  parte  del  pomeriggio  è  stata  dedicata  alla  presentazione  del- 
la bella  e  ricca  collana  di  storici  valdesi,  diretta  dal  prof.  Enea  Balmas 
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per  l'editrice  Claudiana  e  già  nota  per  importanti  contributi.  Il  past.  Gior- 
gio Bouchard,  il  prof.  Giovanni  Gonnet  e  il  dott.  Carlo  Papini,  direttore 
della  Claudiana,  hanno  illustrato  in  particolare  il  più  recente  volume  del- 
la collana,  La  vera  relazione  di  quanto  è  accaduto  nelle  persecuzioni  e  i 
massacri  dell'anno  1655,  a  cura  di  Enea  Baimas  e  G.  Zardini  Lana.  Gli 
oratori  hanno  ringraziato  il  prof.  Enea  Balmas,  che  di  questa  collana  è 
ideatore  e  motore,  con  i  suoi  collaboratori;  col  progredire  delle  pubbli- 
cazioni sarà  possibile  mettere  a  disposizione  degli  studiosi  e  dei  lettori 
interessati  le  principali  fonti  storiche  valdesi,  in  edizioni  filologicamente 
curate  e  efficacemente  commentate. 

Martedì  30  agosto  il  convegno  si  è  trasferito  a  Pragelato  e,  rinsan- 
guato anche  da  studiosi  locali  e  ospitato  nei  locali  della  locale  parrocchia 
cattolica,  ha  consacrato  tre  ore  di  buon  lavoro  ad  un  altro  centenario, 
quello  della  crociata  del  1488  condotta  dal  Cattaneo  contro  i  valdesi  del 
Delfinato.  Le  relazioni  della  prof.a  Pierrette  Paravy  (Università  di  Greno- 
ble), La  croisade  de  Cattanée,  problèmes  historio graphiques,  del  prof. 
Grado  Merlo  (Università  di  Torino),  Val  Pragelato  1488,  e  del  prof.  Ro- 
molo Cegna  (Istituto  di  cultura  italiana  di  Varsavia),  1488,  gli  anni  di 
creazione  dei  testi  penitenziali  valdesi,  non  hanno  soltanto  affrontato  il 
tema  della  crociata  del  Cattaneo,  ma  hanno  tentato  anche  un  quadro  or- 
ganico del  valdismo  del  XV  secolo,  una  comunità  di  straordinaria  vitalità, 
capace  di  produrre  figure  di  predicatori  come  i  «  barba  »  (ancora  da  stu- 
diare a  fondo  e  da  valutare  appieno),  testi  teologici  e  letterari  di  alto  li- 
vello, una  testimonianza  vivente  e  fedele,  al  di  fuori  degli  schemi  tradi- 
zionali e  quindi  difficile  da  cogliere,  ma  di  grande  importanza. 

La  giornata  e  il  convegno  si  sono  conclusi  nel  pomeriggio  con  una 
ben  guidata  visita  ai  luoghi  storici  della  vai  Pragelato. 

GIORGIO  ROCHAT 


Primo  corso  di  base  per  guide  «  turistico-culturali  » 


La  Società  di  Studi  Valdesi  in  collaborazione  con  la  Foresteria  Valdese,  la 
CED  (Commissione  esecutiva  distrettuale  delle  chiese  valdesi  delle  Valli)  e  la 
locale  sezione  del  CAI-UGET  Val  Pellice  ha  organizzato  un  corso  per  accompegna- 
tori  turistico  culturali  a  carattere  volontario.  Le  esigenze  sono  duplici. 

In  primo  luogo  cresce  la  domanda  di  conoscenza  guidata  e  più  approfondita 
della  realtà  locale  da  parte  di  scuole,  gruppi  organizzati,  associazioni  e  singoli 
studiosi,  soprattutto  rispetto  all'aspetto  storico  dell'ambiente,  legato  alla  presen- 
za valdese.  In  vista  delle  celebrazioni  del  Rimpatrio  —  ma  non  solo  —  si  prevede 
un  incremento  turistico  notevole  che  abbisogna  di  personale  e  strutture  in  grado 
di  accoglierlo  in  modo  qualificato. 

In  secondo  luogo,  si  fa  pressante  l'esigenza  di  accompagnare  le  conoscenze  di 
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tipo  storico  con  un'adeguata  informazione  naturalistico-ambientale  (fauna,  flora, 
economia,  problemi  della  montagna,  ecologia...)  che  sono  state  pertanto  ricompre 
se  nel  corso  di  base. 

Storia  e  natura  fanno  parte  di  un  più  vasto  discorso  che  unisce  la  tradizione 
culturale  all'aspetto  naturalistico  contribuendo  alla  formazione  di  una  coscienza 
collettiva  capace  di  difendere  lo  spazio  di  vita  degli  abitanti  di  una  determinata 
zona. 

Quando  un  paese,  una  zona,  un  ambiente  è  in  possesso  di  risorse  turistico- 
culturali  deve  porsi  il  problema  di  una  corretta  fruizione  delle  medesime,  per  non 
soccombere  ad  un  disordinato  consumo  che  cancelli  l'identità  delle  popolazioni 
locali. 

Ci  rendiamo  conto  che  questa  iniziativa  sarebbe  dovuta  competere  agli  enti 
locali,  in  specie  le  Comunità  Montane,  l'Assessorato  al  Turismo  della  Regione 
Piemonte  e  le  Pro  Loco.  Il  discorso  con  questi  enti  in  vista  del  riconoscimento 
legale  del  ruolo  di  accompagnatore  è  tuttora  aperto  e  la  nostra  speranza  è  che 
si  concluda  con  esito  positivo. 

Nel  frattempo  abbiamo  iniziato  il  corso  per  dimostrare  la  «  concretezza  »  del 
progetto,  e  la  possibilità  della  programmazione  turistica  del  territorio  anche  da 
questo  punto  di  vista  che  ci  tocca  particolarmente  (musei,  luoghi  storici,  oasi  na- 
turali, ecc.). 

Vi  hanno  partecipato  64  persone,  fra  le  quali  molti  giovani  interessati  a  con- 
tinuare uno  studio  interdisciplinare  della  realtà  delle  Valli.  Fra  i  docenti,  molti 
sono  stati  i  professori  universitari  delle  facoltà  scientifiche  ed  umanistiche. 


Viaggi  in  Olanda 

In  settembre  si  sono  svolti  i  due  previsti  viaggi  in  Olanda,  organizzati  dalla 
SSV.  I  partecipanti,  in  totale,  sono  stati  110.  In  dieci  giorni,  i  due  gruppi,  oltre 
aver  visitato  le  principali  città  dei  Paesi  Bassi,  hanno  avuto  modo  di  conoscere 
le  chiese  valloni  che  tanta  parte  ebbero  negli  aiuti  alle  scuole  valdesi.  I  risultati 
di  questo  viaggio-studio  sono  stati  ritenuti  da  tutti  positivi,  tanto  da  incoraggiare 
il  Seggio  della  SSV  ad  intraprenderne  altri  per  l'estate  '89,  questa  volta  sul  per- 
corso del  Glorioso  Rimpatrio,  e  con  l'intento  di  visitare  la  mostra  omonima  di 
Nyon,  curata  dal  locale  Comitato  svizzero  sorto  per  la  ricorrenza. 


Nuovo  Seggio 

Il  Seggio  in  carica  è  stato  eletto  nelle  persone  di: 

Giorgio  Tourn  (66  voti)  presidente;  Bruna  Peyrot  (64  voti)  segretaria;  Giorgio 
Bouchard  (61  voti)  consigliere;  Giorgio  Rochat  (58  voti)  vicepresidente;  Franco 
Sappé  (55  voti)  cassiere;  Jean  Louis  Sappé  (54  voti)  responsabile  Museo;  Augusto 
Comba  (43  voti)  bibliotecario. 
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Primi  esclusi: 

Giorgio  Peyrot  (14  voti);  Daniele  Jalla  (12  voti);  Daniele  Tron  (12  voti);  Fer- 
ruccio Jalla  (10  voti);  Giovanni  Gonnet  (8  voti)  Osvaldo  Coïsson  (7  voti).  Totale 
votanti:  79. 


Programma  delle  manifestazioni  in  occasione  del 
trecentesimo  anniversario  del  Glorioso  Rimpatrio  * 

Rendiamo  noto  il  calendario  pressoché  definitivo  delle  prossime  manifestazio- 
ni in  occasione  del  terzo  Centenario  del  Rimpatrio. 

Pasqua:  anniversario  del  Glorioso  Rimpatrio,  visita  di  un  gruppo  delle  chiese  val- 
loni. 

Prima  settimana  di  maggio:  Corale  Svedese. 

Pentecoste  (14  maggio):  Incontro  con  i  valdesi  di  Germania  di  origine  valli- 
giana.  Ogni  comunità  ospiterà  una  deputazione  al  culto  e  per  un  eventuale 
pranzo  comunitario.  La  sera  incontro  a  Pinerolo,  al  tempio  (parteciperà  la 
Corale  di  Pinerolo). 

Maggio  (da  definire):  manifestazioni  organizzate  dalla  comunità  di  Torino. 

Fine  maggio:  seminario  organizzato  dall'Associazione  per  la  Pace  -  Comitato  Val 

Pellice  «  POPOLI  SENZA  TERRA  ». 

23  giugno:  a  Nyon  (Svizzera)  apertura  della  mostra  sulla  storia  valdese,  preparata 
da  un  comitato  internazionale.  Resterà  aperta  tutta  l'estate. 

23-25  giugno:  viaggio  storico  turistico  organizzato  dalla  Società  di  Studi  Valdesi 
sull'itinerario  del  Rimpatrio  (riservato  ai  soci). 

15  luglio:  inaugurazione  della  mostra  a  Luserna  San  Giovanni  «  Il  Glorioso  Rim- 
patrio: Realtà  e  immagine  »  (parteciperà  la  Corale  Valdese  di  Luserna  S.  G.). 

20-23  luglio:  viaggio  storico  turistico  organizzato  dalla  Società  di  Studi  Valdesi, 
sull'itinerario  del  Rimpatrio  (  riservato  ai  soci). 

22-23  luglio:  festa  di  Radio  Beckwith  in  piazza  Muston. 

23  luglio:  incontro  al  Moncenisio  organizzato  dall'associazione  «  Amici  del  Mon- 
cenisio  ». 

30  luglio:  raduno  di  Sapatlé  (Prali). 

Prima  metà  di  agosto:  traversata  a  piedi  da  Prangins  (Svizzera)  a  Bobbio  Pelli- 
ce, organizzata  dal  R.I.G.R.A.P.,  Comitato  per  Ripercorrere  il  G.  R.  a  piedi. 
5  agosto  pomeriggio:  inaugurazione  del  Centro  Culturale  e  del  Museo  (parteciperà 
la  Corale  Valdese  di  Torre  Pellice). 

13-20  agosto:  settimana  con  i  valdesi  del  Rio  della  Piata. 
15  agosto:  incontro  alla  Balsiglia. 

19-23  agosto:  viaggio  storico  turistico  organizzato  dalla  Società  di  Studi  Valdesi, 

sull'itinerario  del  Rimpatrio  (riservato  ai  soci). 
20  agosto:  manifestazione  a  Nyon-Prangins.  Giornata  fraterna  fra  Valdesi  d'Italia 

e  Svizzeri  (parteciperà  la  Corale  di  Luserna  San  Giovanni). 
25  agosto,  ore  21:  assemblea  della  Società  di  Studi  Valdesi. 

25  agosto  -  1°  settembre:  «  Chi  siamo,  cosa  facciamo  »  rassegna  delle  attività  delle 
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chiese  valdesi  e  metodiste  in  Italia. 

26  agosto:  «  Protestanti:  vivere  la  fede  nella  storia  »,  dibattito  a  Torre  Pellice  sul 

ruolo  dei  Valdesi  nella  cultura  europea. 

27  agosto  mattino:  culto  a  Sibaud. 

27  agosto  pomeriggio:  apertura  del  Sinodo  delle  Chiese  valdesi  e  metodiste. 

28  agosto:  «  I  Valdesi  nell'ecumene  »,  serata  con  i  rappresentanti  delle  chiese  del 

Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese  (parteciperà  la  Corale  di  San  Secondo-Pra- 
rostino). 

3  settembre:  Inaugurazione  dell'Asilo  per  Anziani  di  San  Germano  Chisone  (par- 
teciperà la  Corale  di  San  Germano). 

4-7  settembre:  Convegno  storico  a  Torre  Pellice.  Il  7  settembre  visita  in  pullman 
ai  luoghi  storici  delle  Valli,  connessi  con  la  storia  del  Rimpatrio. 

4-7  settembre:  visita  dell' Association  d'Etudes  Vaudoises  et  Historiques  du  Lu- 
beron. 

10  settembre:  «  I  Valdesi  nel  2000  »,  conclusione  delle  manifestazioni  a  Sibaud  e 
festa  di  canto  1989  delle  Corali. 

*  Le  scritte  in  corsivo  corrispondono  alle  iniziative  che  rientrano  nel  Calen- 
dario 1989,  non  gestite  direttamente  dal  Comitato  Centenario,  le  rimanenti  invece 
ne  sono  diretta  espressione. 


Amministrazione 

Gli  appelli  rivolti  ai  soci  dell'Assemblea  degli  ultimi  anni  per  quanto  riguarda 
il  pagamento  regolare  della  quota  associativa  hanno  dato  risultati  molto  positivi: 
non  restano  pendenze  alla  fine  dell'anno  finanziario  e  tutti  i  soci  hanno  rinnovato 
la  loro  quota. 

Ci  permettiamo  di  proporre  a  tutti  un  ulteriore  passo  innanzi  e  cioè  un  ver- 
samento della  quota  all'inizio  dell'anno.  Questo  eviterebbe  alla  nostra  Amministra- 
zione perdite  di  tempo  e  costi  in  solleciti  e  agevolerebbe  il  Seggio  nella  program- 
mazione delle  attività  che  si  preannunziano  numerose  ed  onerose  nel  prossimo 
anno. 
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